
 

 

 

REGIONE PIEMONTE BU46S1 21/11/2016 

 
Legge regionale 17 novembre 2016, n. 23. 
Disciplina delle attività estrattive: disposizioni in materia di cave. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
 

Promulga 
 
la seguente legge: 
 

Capo I. 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1. 

(Oggetto) 
 1. La Regione, in attuazione degli indirizzi e degli obiettivi definiti dal diritto dell’Unione europea 
e dell'articolo 117 della Costituzione e nel rispetto della normativa statale, disciplina la 
pianificazione e l'esercizio delle attività di coltivazione delle cave, nonché la tutela e la salvaguardia 
dei giacimenti attraverso modalità di coltivazione ambientalmente compatibili e l'utilizzo integrale e 
adeguato delle risorse delle cave in funzione delle loro caratteristiche, in un contesto di tutela delle 
risorse naturali. 
 2. La presente legge disciplina le attività che comportano modificazioni dello stato fisico del suolo 
e del sottosuolo, dirette all’estrazione, a fini di trasformazione, selezione o comunque utilizzazione 
e commercializzazione, dei materiali appartenenti alla seconda categoria dell'articolo 2 del regio 
decreto 29 luglio 1927, n. 1443 (Norme di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la 
coltivazione delle miniere nel Regno). 
 3. Nei corsi d'acqua e nel demanio fluviale e lacuale è vietata l'estrazione di materiali litoidi, che 
non è comunque normata dalla presente legge. 
 4. Il divieto di cui al comma 3 non si applica alle estrazioni che derivano da interventi di difesa e 
sistemazione idraulica finalizzati al buon regime delle acque ed alla rinaturazione dei corsi d'acqua. 
 5. Gli interventi di cui al comma 4 sono individuati dalla pianificazione di bacino e dalle direttive 
che compongono il Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del bacino del Po (PAI) di cui al 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 
 6. Gli interventi di cui al comma 4 che prevedono l’asportazione di materiale litoide e che 
interessano, anche solo parzialmente, aree non demaniali sono soggetti alle procedure di cui alla 
presente legge. 
 7. L'estrazione dal proprio fondo di materiale da utilizzarsi esclusivamente per la propria abitazione 
o per interventi su fondi di proprietà, su fabbricati rurali che insistono su tali fondi o sulle reti 
irrigue ad essi asservite, ovvero per opere agricole che insistono su fondi di proprietà, nonché 
l’attività di spietramento superficiale dei fondi agricoli, se non comportano commercializzazione, 
non sono soggette all’autorizzazione prevista dalla presente legge né alle altre disposizioni in essa 
contenute. 
 8. Sono assoggettati alle procedure autorizzative di cui alla presente legge gli interventi di bonifica 
agraria e di miglioramento fondiario, regolamentati nel piano regionale delle attività estrattive di cui 
all’articolo 4, che comportano l’estrazione di materiali oggetto di commercializzazione o di 
conferimento al di fuori dei propri fondi. 
 
 



 

 

 

Art. 2. 
(Finalità) 

 1. La Regione pianifica le attività estrattive e ne regola l'esercizio, nonché valorizza e tutela le 
risorse minerarie nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela ambientale e del paesaggio, in 
coerenza con le strategie di sviluppo sostenibile del territorio, di tutela ambientale e paesaggistica e 
di contenimento del consumo di suolo. 
 2. La Regione persegue, altresì, le seguenti finalità: 
  a) orientare le attività estrattive verso un migliore equilibrio nella produzione industriale e 
l'ottimizzazione degli interventi ai fini del recupero e della riqualificazione ambientale e della 
valorizzazione di siti degradati e dismessi; 
  b) ridurre la compromissione di suolo, al fine di limitarne il consumo, attraverso il riciclo di 
sfridi e materiali di risulta compatibili provenienti da cava, l'utilizzo degli aggregati inerti da 
recupero provenienti da attività di costruzione e demolizione e l’incentivazione dell’uso di materiali 
alternativi ai prodotti di cava; 
  c) promuovere la salvaguardia e la valorizzazione dei minerali solidi di cava e di miniera e 
delle attività a queste correlate, anche nella prospettiva della valorizzazione del patrimonio 
minerario dismesso sotto il profilo culturale e ambientale loro caratteristico; 
  d) migliorare la sicurezza nelle attività degli addetti ai lavori, promuovendo efficaci azioni di 
prevenzione. 
 3. Per le finalità di cui al comma 2, lettera b), la Regione promuove all’interno del piano di 
gestione dei rifiuti di cui all’articolo 199 del d.lgs. 152/2006 l’utilizzo degli aggregati inerti da 
recupero provenienti da attività di costruzione e demolizione. 
 

Capo II. 
PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ ESTRATTIVE 

 
Art. 3. 

(Pianificazione) 
 1. La pianificazione delle attività estrattive è realizzata attraverso il Piano regionale delle attività 
estrattive (PRAE) di cui all’articolo 4, che costituisce il quadro di riferimento unitario delle attività 
ed è pubblicato nel sito istituzionale della Regione nel rispetto dell'articolo 39, comma 1 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni). 
 2. La pianificazione delle attività estrattive si raccorda e tiene conto della pianificazione di bacino e 
delle direttive che compongono il PAI di cui al d.lgs. 152/2006.  
 3. Al fine di una corretta pianificazione, la Regione individua, quali Ambiti territoriali ottimali 
(ATO), gli ambiti di cui all’articolo 3 della legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 (Riordino delle 
funzioni amministrative conferite alle province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 
“Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni”). 
 4. I confini degli ATO di cui al comma 3 sono individuati con riferimento ai confini amministrativi 
della Città metropolitana di Torino o delle province di riferimento. 
 

Art. 4. 
(Piano regionale delle attività estrattive) 

 1. Il PRAE di cui all’articolo 3, comma 1 è redatto in coerenza con i principi e le norme recanti la 
disciplina finalizzata alla tutela delle risorse naturali e con il quadro di governo territoriale, 
paesaggistico, ambientale e agricolo ed è coordinato con gli altri piani e programmi che interessano 
direttamente o indirettamente le attività estrattive al fine della loro valorizzazione per la produzione 
di minerali di pubblico interesse per l’economia. 
 2. Il PRAE persegue i seguenti obiettivi: 



 

 

 

  a) definire le linee per un corretto equilibrio fra i valori territoriali, quali il territorio, l’ambiente 
e il paesaggio, l’attività estrattiva e il mercato di riferimento; 
  b) tutelare e salvaguardare i giacimenti in corso di coltivazione, quelli riconosciuti e le relative 
risorse, considerando i giacimenti minerari e l’attività estrattiva come risorse primarie per lo 
sviluppo socio-economico del territorio; 
  c) valorizzare i materiali coltivati attraverso il loro utilizzo integrale e adeguato alle loro 
specifiche caratteristiche; 
  d) uniformare l'esercizio dell'attività estrattiva sull'intero territorio regionale; 
  e) orientare le attività estrattive verso un migliore equilibrio nella produzione industriale e 
l’ottimizzazione degli interventi ai fini del recupero e della riqualificazione ambientale e della 
valorizzazione di siti degradati e dismessi; 
  f) promuovere, tutelare e qualificare il lavoro e le imprese; 
  g) favorire il recupero di aggregati inerti provenienti da attività di costruzione e demolizione, 
nonché l’utilizzo di materiali inerti da riciclo; 
  h) assicurare il monitoraggio delle attività estrattive; 
  i) favorire sinergie ambientali ed economiche derivanti da interventi di sistemazione e 
manutenzione delle aste fluviali e dei bacini idroelettrici; 
  j) fornire indicazioni per l’approvvigionamento dei materiali necessari alla realizzazione delle 
opere pubbliche. 
 3. Il PRAE è approvato dalla Regione, che ne promuove la sua condivisione a livello locale, e 
costituisce il quadro di riferimento unitario delle attività estrattive, nonché il criterio prioritario per 
il rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 10. 
 4. Il PRAE è suddiviso nei tre comparti estrattivi seguenti, tenuto conto delle loro caratteristiche ed 
esigenze: 
  a) aggregati per le costruzioni e le infrastrutture; 
  b) pietre ornamentali; 
  c) materiali industriali. 
 5. Al fine di garantire il coordinamento tra le componenti del PRAE, la Giunta regionale con 
propria deliberazione, acquisito il parere della commissione consiliare competente, approva un 
documento a carattere generale propedeutico alla redazione dei singoli piani di comparto. 
 6. Il PRAE definisce gli aspetti tecnici e normativi relativi all’attività estrattiva e contiene gli 
approfondimenti necessari alla sua Valutazione ambientale strategica (VAS). Il PRAE contiene 
comunque: 
  a) il quadro dell’analisi conoscitiva, che comprende il censimento delle cave autorizzate presenti 
sul territorio regionale, nonché di quelle non più autorizzate per le quali non è stato compiutamente 
realizzato il recupero ambientale; 
  b) i criteri di integrazione e raccordo del piano con le normative vigenti relative alla disciplina 
di altri tipi di attività, nonché di interrelazione con altri piani di settore già in essere e con gli 
strumenti di pianificazione territoriale, paesaggistica e urbanistica di vario grado vigenti; 
  c) la determinazione dei fabbisogni dei singoli comparti, secondo le loro esigenze e peculiarità, 
nonché delle esigenze di conservazione del patrimonio naturale; 
  d) l’individuazione delle aree potenzialmente estrattive articolate in bacini e poli per lo sviluppo 
delle attività estrattive, anche al fine della definizione della conformazione urbanistica delle aree; 
  e) la definizione di criteri e indirizzi per l’esercizio dell’attività estrattiva, per il recupero 
ambientale e paesaggistico e per la compensazione territoriale, al fine di mitigare gli impatti 
negativi presumibilmente generati sul sistema ambientale; 
  f) i criteri di intervento tecnico-progettuale di recupero ambientale, funzionale, paesaggistico e 
agricolo del territorio nel corso della coltivazione e al suo termine, nonché delle aree dismesse o 
non più in esercizio; 
  g) gli indirizzi per l’eventuale riuso fruitivo delle aree estrattive, in corso di coltivazione o 
esaurite; 



 

 

 

  h) i criteri per la compatibilità tra territorio, ambiente, paesaggio ed attività estrattive. 
 7. La Giunta regionale, con la deliberazione di cui al comma 5, detta specifiche disposizioni 
relative ai contenuti del PRAE e agli elaborati che lo compongono, anche in relazione ai singoli 
comparti estrattivi e ai singoli ATO. 
 

Art. 5. 
(Approvazione del PRAE) 

 1. Il PRAE è adottato dalla Giunta regionale e approvato dal Consiglio regionale secondo la 
seguente procedura: 
  a) la Giunta regionale adotta il documento programmatico di piano, comprensivo del documento 
di specificazione dei contenuti del rapporto ambientale finalizzato alla VAS, ne informa e ne 
trasmette copia informatica alle regioni confinanti, alla Città metropolitana di Torino e alle 
province, ai comuni e alle loro forme associative, ai soggetti competenti in materia ambientale di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettera s) del d.lgs. 152/2006, alle associazioni di categoria competenti 
in materia di attività estrattive, alle associazioni ambientaliste e alle associazioni di categoria 
competenti in materia di agricoltura, che possono fornire contributi e osservazioni entro i successivi 
sessanta giorni. Contestualmente, la struttura regionale competente in materia di attività estrattive 
convoca la prima conferenza di copianificazione e valutazione, finalizzata all'acquisizione dei 
contributi e delle osservazioni sul documento programmatico di piano e sul documento di 
specificazione dei contenuti del rapporto ambientale finalizzato alla VAS. Alla conferenza di 
copianificazione e valutazione sono invitati l’autorità competente in materia di VAS, i soggetti 
competenti in materia ambientale ai fini della VAS e in particolare l’Autorità di bacino del fiume 
Po, la Città metropolitana di Torino, le province, i comuni, le associazioni rappresentative degli enti 
locali, gli enti di gestione delle aree protette interessate, nonché le amministrazioni statali 
interessate. La conferenza di copianificazione e valutazione si conclude entro novanta giorni dalla 
sua convocazione. Entro tale termine, la conferenza di copianificazione e valutazione acquisisce i 
contributi e le osservazioni dei soggetti partecipanti; 
  b) decorso il termine di cui alla lettera a), la Giunta regionale, tenuto conto dei contributi e delle 
osservazioni pervenuti, adotta il PRAE, comprensivo del rapporto ambientale e della sintesi non 
tecnica dello stesso. Dell’adozione è data notizia nel bollettino ufficiale della Regione Piemonte, 
con indicazione dell’indirizzo del sito informatico in cui chiunque, soggetto pubblico o privato, può 
prendere visione del PRAE, del rapporto ambientale e della sintesi non tecnica al fine di far 
pervenire, nei successivi sessanta giorni, le osservazioni, anche ai fini del processo di VAS. 
Dell’avvenuta adozione la Giunta regionale informa le regioni confinanti, i comuni e le loro forme 
associative, che possono, entro i successivi sessanta giorni, esprimere le proprie osservazioni; 
  c) a seguito dell’adozione del PRAE di cui alla lettera b), la struttura regionale competente in 
materia di attività estrattive convoca la seconda conferenza di copianificazione e valutazione, 
finalizzata all'acquisizione dei contributi e delle osservazioni sul PRAE e sul relativo rapporto 
ambientale. Alla conferenza di copianificazione e valutazione sono invitati l’autorità competente in 
materia di VAS, i soggetti competenti in materia ambientale ai fini della VAS e in particolare 
l’Autorità di bacino del fiume Po, la Città metropolitana di Torino, le province, i comuni, le 
associazioni rappresentative degli enti locali, gli enti di gestione delle aree protette interessate, 
nonché le amministrazioni statali interessate. La conferenza di copianificazione e valutazione si 
conclude entro sessanta giorni dalla sua convocazione. Entro tale termine, la conferenza di 
copianificazione e valutazione acquisisce i contributi e le osservazioni dei soggetti partecipanti. 
Entro novanta giorni a decorrere dalla scadenza dei termini della consultazione pubblica, la 
Regione, in qualità di autorità competente in materia di VAS, esprime il parere motivato relativo 
alla VAS; 
  d) decorsi i termini di cui alla lettera c), la Giunta regionale, tenuto conto dei contributi e delle 
osservazioni emerse nelle fasi di cui alle lettere b) e c), compreso il parere motivato relativo alla 
VAS, provvede alle opportune revisioni del PRAE ai sensi dell’articolo 15, comma 2 del d.lgs. 



 

 

 

152/2006 e, successivamente, adotta il PRAE in via definitiva, corredato del rapporto ambientale, 
della dichiarazione di sintesi e del piano di monitoraggio e lo trasmette al Consiglio regionale che lo 
approva entro il termine di sessanta giorni; 
  e) il PRAE entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla data della sua pubblicazione 
nel Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ed è pubblicato nel sito della Regione Piemonte, 
unitamente al parere motivato espresso dall’autorità competente, alla dichiarazione di sintesi e alle 
misure adottate in merito al monitoraggio. 
 2. Delle modalità di svolgimento e dei risultati del monitoraggio effettuato ai sensi della disciplina 
comunitaria, nazionale e regionale in materia di VAS, oltre che delle eventuali conseguenti misure 
correttive adottate, è data idonea informazione nel sito della Regione Piemonte. 
 3. Il PRAE è soggetto a revisione decennale e resta in vigore sino all'approvazione della sua 
revisione, assoggettata alla fase di valutazione della procedura di VAS. 
 4. La Giunta regionale, con propria deliberazione da approvarsi entro novanta giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, disciplina il funzionamento della conferenza di copianificazione e 
valutazione. 
 

Art. 6. 
(Varianti e approfondimenti del PRAE) 

 1. Le varianti al PRAE che incidono sui suoi contenuti strutturali sono formate e approvate con la 
procedura di cui al comma 2. I contenuti strutturali sono espressamente dichiarati e illustrati negli 
elaborati del PRAE. Le varianti di revisione generale al PRAE sono approvate con le procedure di 
cui all'articolo 5, comma 1. 
 2. La variante strutturale al PRAE è adottata dalla Giunta regionale e approvata dal Consiglio 
regionale secondo la seguente procedura: 
  a) la Giunta regionale adotta il documento di variante strutturale comprensivo del documento di 
specificazione dei contenuti del rapporto ambientale finalizzato alla VAS, ne informa e ne trasmette 
copia informatica alle regioni confinanti, alla Città metropolitana di Torino e alle province, ai 
comuni e alle loro forme associative, ai soggetti competenti in materia ambientale di cui all’articolo 
5, comma 1, lettera s) del d.lgs. 152/2006, alle associazioni di categoria competenti in materia di 
attività estrattive, alle associazioni ambientaliste e alle associazioni di categoria competenti in 
materia di agricoltura, che possono fornire contributi e osservazioni entro i successivi sessanta 
giorni. Contestualmente, la struttura regionale competente in materia di attività estrattive convoca la 
prima conferenza di copianificazione e valutazione, finalizzata all'acquisizione dei contributi e delle 
osservazioni sul documento di variante strutturale e sul documento di specificazione dei contenuti 
del rapporto ambientale finalizzato alla VAS. Alla conferenza di copianificazione e valutazione 
sono invitati l’autorità competente in materia di VAS, i soggetti competenti in materia ambientale ai 
fini della VAS e in particolare l’Autorità di bacino del fiume Po, la Città metropolitana di Torino, le 
province, i comuni territorialmente interessati, le associazioni rappresentative degli enti locali, gli 
enti di gestione delle aree protette interessate, nonché le amministrazioni statali interessate. La 
conferenza di copianificazione e valutazione si conclude entro sessanta giorni dalla sua 
convocazione. Entro tale termine, la conferenza di copianificazione e valutazione acquisisce i 
contributi e le osservazioni dei soggetti partecipanti;  
  b) decorso il termine di cui alla lettera a), la Giunta regionale, tenuto conto dei contributi e delle 
osservazioni pervenuti, adotta la variante strutturale al PRAE, comprensiva del rapporto ambientale 
e della sintesi non tecnica dello stesso. Dell’adozione è data notizia nel bollettino ufficiale della 
Regione Piemonte, con indicazione dell’indirizzo del sito informatico in cui chiunque, soggetto 
pubblico o privato, può prendere visione della variante, del rapporto ambientale e della sintesi non 
tecnica, al fine di far pervenire, nei successivi sessanta giorni, le osservazioni, anche ai fini del 
processo di VAS. Dell’avvenuta adozione la Giunta regionale informa i comuni territorialmente 
interessati e le loro forme associative che possono, entro i successivi sessanta giorni, esprimere le 
proprie osservazioni; 



 

 

 

  c) a seguito dell’adozione della variante strutturale al PRAE di cui alla lettera b), la struttura 
regionale competente in materia di attività estrattive convoca la seconda conferenza di 
copianificazione e valutazione, finalizzata all’acquisizione dei contributi e delle osservazioni sulla 
variante strutturale al PRAE e sul relativo rapporto ambientale. Alla conferenza di copianificazione 
e valutazione sono invitati l’autorità competente in materia di VAS, i soggetti competenti in materia 
ambientale ai fini della VAS e in particolare l’Autorità di bacino del fiume Po, la Città 
metropolitana di Torino, le province, i comuni territorialmente interessati, le associazioni 
rappresentative degli enti locali, gli enti di gestione delle aree protette interessate, nonché le 
amministrazioni statali interessate. La conferenza di copianificazione e valutazione si conclude 
entro sessanta dalla sua convocazione con l’acquisizione dei contributi e delle osservazioni dei 
soggetti partecipanti. Entro novanta giorni a decorrere dalla scadenza dei termini della 
consultazione pubblica, la Regione, in qualità di autorità competente in materia di VAS, esprime il 
parere motivato relativo alla VAS; 
  d) decorsi i termini di cui alla lettera c), la Giunta regionale, tenuto conto dei contributi e delle 
osservazioni emerse nelle fasi di cui alle lettere b) e c), compreso il parere motivato relativo alla 
VAS, provvede alle opportune revisioni della variante strutturale al PRAE ai sensi dell'articolo 15, 
comma 2 del d.lgs. 152/2006 e, successivamente, adotta in via definitiva la variante strutturale al 
PRAE, corredata del rapporto ambientale, della dichiarazione di sintesi e del piano di monitoraggio 
e la trasmette al Consiglio regionale che la approva entro il termine di sessanta giorni; 
  e) la variante strutturale al PRAE entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel bollettino ufficiale della Regione Piemonte ed è pubblicata nel sito della Regione 
Piemonte, unitamente al parere motivato espresso dall’autorità competente, alla dichiarazione di 
sintesi e alle misure adottate in merito al monitoraggio. 
 3. Le varianti al PRAE che non incidono sui contenuti strutturali dichiarati si configurano come 
varianti non sostanziali e sono approvate dalla Giunta regionale. Sono comunque da ritenersi 
varianti non sostanziali: 
  a) quelle che modificano la delimitazione dei bacini e dei poli estrattivi per non più del 10 per 
cento dell'estensione territoriale del bacino o del polo afferente, migliorando le condizioni operative 
e il risultato, anche morfologico, finale; 
  b) quelle che, se nel corso di vigenza del PRAE viene accertata l’impossibilità di sopperire ai 
fabbisogni per mutate esigenze del mercato, modificano per non più del 10 per cento il 
dimensionamento dei bacini o dei poli estrattivi; 
  c) quelle esclusivamente normative finalizzate ad una migliore ed efficace chiarezza attuativa e 
interpretativa. 
 4. La variante non sostanziale al PRAE è adottata e approvata dalla Giunta regionale secondo la 
procedura seguente: 
  a) la Giunta regionale adotta la variante non sostanziale e il documento tecnico per la verifica di 
assoggettabilità alla VAS, ne informa e ne trasmette copia informatica ai comuni territorialmente 
interessati e alle loro forme associative e alle associazioni di categoria competenti in materia di 
attività estrattive, alle associazioni ambientaliste e alle associazioni di categoria competenti in 
materia di agricoltura, che possono fornire contributi e osservazioni entro i successivi trenta giorni. 
Dell’adozione è data notizia nel bollettino ufficiale della Regione, con indicazione dell'indirizzo del 
sito informatico in cui chiunque, soggetto pubblico o privato, può prenderne visione, al fine di far 
pervenire osservazioni nei successivi trenta giorni. Contestualmente, la struttura regionale 
competente in materia di attività estrattive convoca la conferenza di copianificazione e valutazione, 
finalizzata all’acquisizione dei contributi e delle osservazioni sulla variante non sostanziale e sul 
documento tecnico per la verifica di assoggettabilità alla VAS. Alla conferenza di copianificazione 
e valutazione sono invitati l'autorità competente in materia di VAS, i soggetti competenti in materia 
ambientale ai fini della verifica di assoggettabilità alla VAS e in particolare l’Autorità di bacino del 
fiume Po, la Città metropolitana di Torino, le province, i comuni territorialmente interessati, le 
associazioni rappresentative degli enti locali, gli enti di gestione delle aree protette interessate, 



 

 

 

nonché le amministrazioni statali interessate. La conferenza di copianificazione e valutazione si 
conclude entro trenta giorni dalla sua convocazione con l'acquisizione dei contributi e delle 
osservazioni dei soggetti partecipanti. Successivamente, l’autorità competente in materia di VAS si 
esprime sull’assoggettabilità della variante alla VAS; 
  b) decorso il termine di cui alla lettera a), la Giunta regionale, tenuto conto dei contributi e delle 
osservazioni emerse, approva la versione definitiva della variante non sostanziale; 
  c) la variante non sostanziale al PRAE entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel bollettino ufficiale della Regione Piemonte ed è pubblicata nel sito della Regione 
Piemonte. 
 5. Se la verifica di assoggettabilità alla VAS si conclude con l’assoggettamento a VAS della 
variante non sostanziale, le procedure di cui al comma 4 sono integrate con le procedure di cui al 
comma 2, per la parte relativa agli adempimenti connessi al processo di VAS. 
 6. Le modifiche al PRAE che correggono errori materiali, che eliminano contrasti fra enunciazioni 
del PRAE stesso, quando è evidente e univoco il rimedio, o che consistono in correzioni o 
adeguamenti di elaborati del PRAE tesi ad assicurare chiarezza e univocità senza incidere sulle 
scelte della pianificazione non costituiscono variante. Tali modifiche sono approvate con 
deliberazione della Giunta regionale, pubblicata per estratto nel bollettino ufficiale della Regione 
Piemonte ed in formato integrale nel sito della Regione Piemonte. 
 7. Nel rispetto degli indirizzi del PRAE, per eventuali ambiti territoriali interessati da particolari 
problematiche connesse alle attività estrattive, la Regione può promuovere specifici 
approfondimenti del PRAE stesso mediante la redazione di varianti di approfondimento, formate e 
approvate secondo le modalità di cui al comma 2, ovvero mediante la sottoscrizione di accordi o 
intese che possono costituire variante al PRAE, assunti secondo le modalità disciplinate dalla 
normativa sugli accordi di programma. 
 

Art. 7. 
(Efficacia del PRAE) 

 1. Il PRAE ha valore di piano settoriale a valenza territoriale ed è coerente con gli altri strumenti di 
pianificazione territoriale, paesaggistica e settoriale, di cui recepisce le indicazioni relative agli 
aspetti connessi alla disciplina di propria competenza. Nelle procedure autorizzative per le attività 
estrattive di competenza della Regione, della Città metropolitana di Torino e delle province, il 
PRAE costituisce riferimento prioritario per la valutazione della coerenza con il sistema della 
pianificazione, fatte salve eventuali ulteriori disposizioni generali o di settore contenute in piani o 
norme di legge, successive alla sua approvazione. 
 2. Il PRAE ha valore di strumento sovraordinato rispetto alla pianificazione urbanistica locale 
relativamente alle individuazioni e perimetrazioni dei poli estrattivi e dei loro sviluppi, nonché per 
le previsioni riguardanti i siti estrattivi esistenti e i loro ampliamenti all'interno dei bacini estrattivi, 
purché nei limiti dimensionali e qualitativi e secondo le modalità e i criteri localizzativi indicati nel 
PRAE stesso. In tale caso, le previsioni del PRAE sostituiscono automaticamente le eventuali 
diverse previsioni contenute negli strumenti urbanistici, se non sono relative ad aree urbanizzate o 
destinate allo sviluppo urbanistico o infrastrutturale e se la destinazione d'uso prevista dal progetto 
di coltivazione al termine della coltivazione stessa, se diversa da quella iniziale, non è vietata dal 
PRAE. La presenza di tali previsioni deve essere espressamente evidenziata, a pena di inefficacia 
delle stesse, nell’atto di adozione e di approvazione del PRAE. A tali previsioni, all’atto 
dell’adozione, sono applicate le misure di salvaguardia di cui all'articolo 58 della legge regionale 5 
dicembre 1977, n. 56 (Tutela e uso del suolo).  
 3. All’interno dei bacini estrattivi, nel caso in cui l’attività estrattiva non sia stata individuata nel 
PRAE, ai fini dell’approvazione della variante urbanistica si procede ai sensi dell’articolo 8. 
 4. Al di fuori dei bacini estrattivi, come individuati e perimetrati nel PRAE, non è possibile 
l’esercizio dell’attività estrattiva. E’ fatta salva l’eventuale apertura e coltivazione di cave di cui 
all’articolo 14 necessaria per la realizzazione di opere pubbliche per le quali non è possibile 



 

 

 

l’utilizzo di materiali disponibili in cave già autorizzate. In tale caso, se necessario ai fini 
dell’approvazione della variante urbanistica, si procede ai sensi dell’articolo 8. 
 5. Le previsioni di destinazione contenute nel PRAE ai sensi del comma 2, sono immediatamente 
efficaci e sostitutive di quelle eventualmente difformi presenti negli strumenti urbanistici comunali. 
Le opere e gli impianti fissi a servizio dei siti estrattivi sono considerati di pubblico interesse. 
 6. I comuni, in occasione della prima variante generale o di una specifica variante strutturale al 
proprio strumento urbanistico, recepiscono le previsioni del PRAE. 
 

Art. 8. 
(Attività estrattiva e strumenti urbanistici)  

 1. Le varianti urbanistiche eventualmente necessarie ai sensi dell’articolo 7, commi 3 e 4, inerenti 
ad attività estrattive la cui autorizzazione è di competenza della Città metropolitana di Torino o 
delle province o della Regione ai sensi dell’articolo 10, sono valutate nell’ambito del procedimento 
di autorizzazione del progetto di coltivazione mediante la conferenza di servizi di cui all’articolo 
29. In tale caso, la comunicazione di avvio del procedimento di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso 
ai documenti amministrativi), inerente al progetto di coltivazione, contiene l'indicazione che 
l'approvazione del progetto stesso è contestuale all’approvazione della variante allo strumento 
urbanistico. Gli aspetti urbanistici e ambientali afferenti alla variante sono valutati nel procedimento 
di approvazione del medesimo progetto di coltivazione; gli elaborati inerenti al progetto sono 
integrati con la proposta di variante urbanistica comprendente, ove necessario, gli elaborati di 
natura ambientale. Alla conferenza di servizi sono invitati anche i soggetti competenti in materia 
ambientale da consultare relativamente al procedimento di VAS della variante urbanistica. 
 2. Per i progetti sottoposti alla fase di valutazione della procedura di Valutazione di impatto 
ambientale (VIA) la consultazione del pubblico agli effetti urbanistici, di VAS, di VIA ed 
eventualmente di valutazione di incidenza è unificata e salvaguarda le tempistiche più garantiste; 
entro i medesimi termini chiunque può presentare osservazioni sia urbanistiche che ambientali. 
 3. La conferenza di servizi valuta le osservazioni eventualmente pervenute anche ai fini urbanistici 
e, se la valutazione istruttoria dà esito positivo, l'approvazione del progetto di coltivazione da parte 
della conferenza di servizi comporta l’approvazione della relativa variante urbanistica, 
contestualmente al rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva.  
 4. Le varianti urbanistiche eventualmente necessarie ai sensi dell’articolo 7, commi 3 e 4, per i 
progetti esclusi dalla fase di valutazione della procedura di VIA e autorizzati a cura dello sportello 
unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 10, comma 6, sono approvate ai sensi 
dell’articolo 17 bis, comma 4 della l.r. 56/1977. 
 5. Gli interventi di bonifica agraria e di miglioramento fondiario di cui all’articolo 1, comma 8, 
nonché gli interventi di difesa e sistemazione idraulica finalizzati al buon regime delle acque ed alla 
rinaturazione dei corsi d'acqua di cui all’articolo 1, comma 4 non necessitano di varianti 
urbanistiche. 
 6. Le specifiche disposizioni per l’integrazione procedurale delle varianti urbanistiche di cui al 
presente articolo sono definite nel regolamento di cui all’articolo 39. 
 

Art. 9. 
(Banca dati delle attività estrattive) 

 1. La banca dati delle attività estrattive, istituita dalla Regione nel rispetto del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali) e inserita all’interno della 
Rete unitaria della pubblica amministrazione regionale (RUPAR), ha anche funzione di catasto 
regionale previsto dall’articolo 41 del PAI. La banca dati delle attività estrattive è strumento 
fondamentale e base di conoscenza per la pianificazione estrattiva, per la redazione del PRAE e la 
sua valutazione ambientale strategica. 



 

 

 

 2. La banca dati delle attività estrattive osserva le norme generali per lo scambio, la condivisione, 
l'accesso e l'utilizzazione in maniera integrata dei dati, di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, 
n. 32 (Attuazione della direttiva 2007/2/CE, che istituisce un'infrastruttura per l'informazione 
territoriale nella Comunità europea (INSPIRE). 
 3. La Giunta regionale, con propria deliberazione, definisce il funzionamento della banca dati delle 
attività estrattive e dei flussi informativi con la Città metropolitana di Torino, le province, i comuni 
e gli enti di gestione delle aree protette, nonché le modalità relative all’accessibilità dei dati. La 
banca dati delle attività estrattive consente la tracciabilità delle autorizzazioni e delle concessioni 
relative ad ogni singola cava, nonché di ogni soggetto richiedente. La tracciabilità riguarda altresì lo 
stoccaggio di materia prima, le sanzioni di cui i soggetti titolari delle autorizzazioni o delle 
concessioni risultano essere destinatari ai sensi della presente legge, nonché quelle comminate a 
coloro che esercitano l'attività di cava in assenza di autorizzazione. 
 4. Le informazioni di cui al comma 3 sono aggiornate tempestivamente, anche ai fini di quanto 
previsto all’articolo 23. 
 5. Le strutture regionali interessate, la Città metropolitana di Torino e le province curano 
annualmente l’invio alla struttura regionale competente in materia di attività estrattive dei prospetti 
informativi relativi ai materiali inerti commercializzati derivanti da opere pubbliche o 
convenzionate in programma, in attuazione o attuate. 
 6. Gli oneri finanziari per il funzionamento e l’implementazione della banca dati delle attività 
estrattive sono a carico della Regione. 
 7. La Regione cura la pubblicazione dei dati aggregati presenti nella banca dati delle attività 
estrattive attraverso il proprio sito web. I dati contenuti nella banca dati delle attività estrattive 
possono esser oggetto di accesso agli atti, nei limiti delle normative statali e regionali vigenti. 
 

Capo III. 
ESERCIZIO DELL’ATTIVITA’ ESTRATTIVA  

 
Art. 10. 

(Autorizzazione e criteri per il rilascio) 
 1. L’esercizio dell’attività estrattiva è soggetto ad autorizzazione di competenza della Città 
metropolitana di Torino o della provincia, con l’esclusione delle cave situate in aree protette a 
gestione regionale e nelle relative aree contigue o in zone naturali di salvaguardia di cui alla legge 
regionale 29 giugno 2009, n. 19 (Testo unico sulla tutela delle aree naturali e della biodiversità) e di 
quelle finalizzate al reperimento di materiale necessario alla realizzazione di opere pubbliche di cui 
all’articolo 14, per le quali la competenza è della Regione. 
 2. A seguito dell’istituzione degli ambiti territoriali ottimali di cui all’articolo 3 della l.r. 23/2015, 
le province esercitano le funzioni di cui al comma 1 in forma associata. 
 3. L'autorizzazione ha natura personale e può essere richiesta dai seguenti soggetti: il proprietario, 
l’enfiteuta, l'usufruttuario o i loro aventi causa in relazione al godimento del giacimento, nonché il 
concessionario. 
 4. Le amministrazioni competenti di cui al comma 1 provvedono in merito alle domande di 
autorizzazione indicendo la conferenza di servizi di cui all’articolo 29 e acquisendo la 
documentazione antimafia, conformemente alla normativa vigente. 
 5. La fase di verifica della procedura di VIA, di cui all’articolo 20 del d.lgs. 152/2006 e di cui 
all’articolo 10 della legge regionale 14 dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la 
compatibilità ambientale e le procedure di valutazione) è preliminare alla presentazione della 
domanda di autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva. 
 6. Qualora la fase di verifica della procedura di VIA si concluda con l’esclusione del progetto dalla 
fase di valutazione della procedura di VIA, l’autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva è 
rilasciata, con procedura a cura dello sportello unico per le attività produttive, secondo le modalità 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la 



 

 

 

semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi 
dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133).  
 7. Lo sportello unico per le attività produttive rilascia l’autorizzazione a seguito della convocazione 
della conferenza di servizi di cui all’articolo 14 della l. 241/1990 alla quale partecipano i soggetti 
individuati dall’articolo 29, commi 2 e 3 a seconda della competenza al rilascio dell’autorizzazione 
di cui al comma 1, nonché i soggetti di cui all’articolo 29, comma 5. Il provvedimento finale della 
conferenza di servizi assorbe ogni nulla osta e atto di assenso comunque denominato, compresi gli 
atti autorizzativi urbanistico-edilizi, paesaggistici, ambientali e igienico-sanitari connessi o 
necessari allo svolgimento dell’attività. Il procedimento è regolato dal d.p.r. 160/2010. 
 8. Per i progetti sottoposti alla fase di valutazione della procedura di VIA di cui agli articoli 23, 24, 
25, 26, 27, 28 e 29 del d.lgs. 152/2006 e di cui agli articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998, il 
provvedimento contenente il giudizio di compatibilità ambientale assorbe o coordina tutte le 
autorizzazioni necessarie alla realizzazione dell’intervento, compresi gli atti autorizzativi 
urbanistico-edilizi, paesaggistici, ambientali e igienico-sanitari connessi o necessari allo 
svolgimento dell’attività. L’autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva resta comunque in 
capo all’amministrazione competente di cui al comma 1. 
 9. I progetti suscettibili di interferire con le aree della rete Natura 2000 di cui alla l.r. 19/2009 sono 
sottoposti alla procedura di valutazione di incidenza ai sensi dell’articolo 43 della medesima legge. 
 10. L'autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva, rilasciata dalla competente struttura delle 
amministrazioni di cui al comma 1 o dallo sportello unico per le attività produttive di cui al comma 
6, tiene conto dei seguenti criteri: 
  a) compatibilità dell'intervento con il PRAE; 
  b) salvaguardia dei valori ambientali, paesaggistici e dei suoli agricoli, salvaguardia e tutela 
delle risorse idriche sotterranee e tutela dai rischi idrogeologici;  
  c) tutela della salubrità anche del contesto circostante; 
  d) salvaguardia delle zone soggette a vincoli di natura pubblicistica; 
  e) impegni assunti dal richiedente relativamente all’organizzazione produttiva e al recupero 
ambientale; 
  f) capacità tecnico-economica del richiedente con riferimento specifico all'attività estrattiva, 
secondo i criteri previsti nel regolamento di cui all’articolo 39. 
 11. Se l'attività estrattiva si svolge in zone sottoposte a vincoli pubblicistici, l'autorizzazione è 
rilasciata previa acquisizione dei provvedimenti e degli atti di competenza delle autorità preposte a 
tale tutela. 
 12. Per le attività estrattive poste in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici, 
l’autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva costituisce anche autorizzazione ai sensi della 
legge regionale 9 agosto 1989, n. 45 (Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni 
sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici - Abrogazione legge regionale 12 agosto 1981, n. 27).In 
tale ipotesi l’atto autorizzativo è emesso previa acquisizione e nel rispetto dei pareri espressi dagli 
organi tecnici competenti di cui alla l.r. 45/1989. 
 13. L'autorizzazione non è rilasciata se il richiedente, titolare di altre autorizzazioni o concessioni, 
nell’esercizio di una coltivazione di cava: 
  a) non risulta in regola con il versamento dell'onere per il diritto di escavazione di cui 
all'articolo 26 inerente alla coltivazione di cava oggetto di altra autorizzazione in corso; 
  b) non risulta in regola con il Documento unico di regolarità contributiva (DURC); 
  c) è stato condannato in via definitiva per uno dei delitti contro la pubblica amministrazione di 
cui al codice penale, libro II, titolo II o per uno dei reati previsti dal codice penale, libro II, titolo VI 
bis o è stato sottoposto ad una delle misure di prevenzione di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni 
in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 
136); 



 

 

 

  d) è incorso nelle fattispecie di cui agli articoli 9 e 16 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231 (Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300). 
 
 

Art. 11. 
(Domanda di autorizzazione alla coltivazione delle cave) 

 1. Il contenuto e le modalità di presentazione della domanda per ottenere l’autorizzazione, il 
rinnovo, la modifica e l’ampliamento relativi alla coltivazione delle cave, nonché gli elaborati 
progettuali da allegare alla stessa sono definiti dal regolamento di cui all’articolo 39. 
 2. La Giunta regionale, con propria deliberazione, aggiorna gli elaborati progettuali da allegare alla 
domanda al fine di assicurare l’aggiornamento tecnico-scientifico e l’uniformità in ambito regionale 
della documentazione necessaria per una corretta valutazione delle domande, anche in relazione ai 
vincoli pubblicistici esistenti sul territorio. 
 

Art. 12. 
(Obblighi del richiedente) 

 1. L'autorizzazione all’esercizio dell’attività estrattiva di cui all’articolo 10, comma 10 definisce le 
modalità con le quali il soggetto che richiede l'autorizzazione assume l'obbligo di provvedere: 
  a) all’esecuzione e alla manutenzione delle opere, ove necessarie, di collegamento della cava 
con le strade pubbliche; 
  b) all'esecuzione delle opere necessarie a evitare danni ad altri beni e attività; 
  c) alla corretta attuazione del piano di coltivazione e del progetto di recupero; 
  d) all’esecuzione delle opere previste nel progetto di sistemazione finale della cava, nel rispetto 
delle prescrizioni tecniche e dei termini indicati nell'atto di autorizzazione; 
  e) all'attuazione del piano di gestione dei rifiuti; 
  f) alla manutenzione delle opere di recupero ambientale fino alla liberazione della garanzia 
finanziaria di cui all’articolo 33; 
  g) alla costituzione di una congrua garanzia finanziaria ai sensi dell’articolo 33. 
 

Capo IV. 
DISCIPLINA DELL’ATTIVITA’ DI CAVA PER LA REALIZZAZIONE DI OPERE 

PUBBLICHE CON FABBISOGNO DI MATERIALI LITOIDI  
SUPERIORE A 900.000 METRI CUBI 

 
Art. 13. 

(Piano di reperimento e di gestione dei materiali litoidi occorrenti  
per la realizzazione di opere pubbliche) 

 1. Il proponente, attuatore dell'opera pubblica con fabbisogno di materiali litoidi superiore a 
900.000 metri cubi, elabora, nell'ambito del progetto e nel rispetto delle indicazioni del PRAE, un 
piano di reperimento e di gestione dei materiali che indica il fabbisogno di materiali occorrenti per 
la realizzazione dell'opera stessa e individua i giacimenti da cui estrarli, tenendo conto in via 
prioritaria dell'utilizzo degli sfridi derivanti dall'attività estrattiva, dei materiali derivanti dallo scavo 
delle gallerie e da altre opere e del materiale di riciclo ai sensi del decreto del Ministro 
dell’ambiente 5 febbraio 1998 (Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure 
semplificate di recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22), nonché dei 
materiali, purché compatibili con il corretto uso delle risorse, derivanti da interventi di ripristino 
delle sezioni ottimali di deflusso dei corsi d'acqua, conseguenti a calamità naturali, o diretti a 
prevenire situazioni di pericolo, comprendenti anche la rimozione di materiali litoidi dagli alvei, 
previsti in appositi piani di intervento approvati ai sensi delle vigenti leggi. Il piano di reperimento e 



 

 

 

di gestione dei materiali litoidi occorrenti per la realizzazione dell'opera pubblica definisce inoltre il 
quantitativo e la tipologia di terre e rocce da scavo e di sottoprodotti risultanti dalla realizzazione 
dell'opera, con l’individuazione dei siti di riutilizzo e deposito privilegiando ipotesi di recupero di 
siti estrattivi dismessi, al fine del miglioramento delle loro condizioni ambientali. 
 2. Il piano di reperimento e di gestione dei materiali litoidi occorrenti per la realizzazione dell'opera 
pubblica di cui al comma 1 ottimizza l'uso delle risorse garantendo almeno il 50 per cento del 
fabbisogno richiesto con l’utilizzo di materiali disponibili presso le cave già autorizzate. 
 3. Se non sono sufficienti i materiali scavati durante l'esecuzione dell'opera e quelli di cui al 
comma 1, nel rispetto della percentuale di utilizzo di materiali disponibili presso le cave di cui al 
comma 2, il piano di reperimento e di gestione dei materiali litoidi occorrenti per la realizzazione 
dell’opera pubblica contiene la previsione e la progettazione di cave di prestito, privilegiando 
ipotesi di recupero di siti estrattivi dismessi, di cui sia dimostrata la specifica idoneità e 
funzionalità. In tale caso, dopo l’approvazione del piano di reperimento e di gestione dei materiali 
litoidi occorrenti per la realizzazione dell’opera pubblica, il soggetto competente alla realizzazione 
dell’opera pubblica presenta domanda di autorizzazione alla coltivazione della cava di prestito. 
 4. La distanza massima delle cave di cui al comma 2 e delle cave di prestito di cui al comma 3 dal 
luogo di utilizzo dei materiali è definita in sede di conferenza di servizi, in base a valutazioni di 
natura tecnica, ambientale ed economica, contestualmente all’approvazione del piano di 
reperimento e di gestione dei materiali litoidi occorrenti per la realizzazione dell’opera pubblica. 
 5. Il piano di reperimento e di gestione dei materiali litoidi occorrenti per la realizzazione 
dell’opera pubblica è presentato dal proponente l'opera pubblica alla Regione, contestualmente al 
progetto dell’opera stessa e coerentemente con l'iter previsto dalla normativa vigente per l'opera in 
questione, ai fini della sua valutazione e approvazione. 
 

Art. 14. 
(Autorizzazione all'esercizio dell'attività di cava per la realizzazione di opere pubbliche e al 

deposito definitivo delle terre e rocce da scavo risultanti dall’opera pubblica) 
 1. L'individuazione delle cave di cui al presente capo è coerente con gli obiettivi di cui all'articolo 
4, comma 2. 
 2. L'autorizzazione alla coltivazione e al recupero ambientale delle cave di cui al presente capo e 
l’autorizzazione per i siti destinati al deposito definitivo delle terre e rocce da scavo risultanti 
dall’opera pubblica sono rilasciate ai sensi dell’articolo 10. 
 
 

Art. 15. 
(Decadenza dall’esercizio dell’attività di cava per la realizzazione di opere pubbliche) 

 1. Oltre alle ipotesi di estinzione dell’autorizzazione di cui all’articolo 21 e di decadenza di cui 
all’articolo 23, il titolare decade dall’autorizzazione stessa in caso di inosservanza dell’obbligo di 
utilizzare il materiale estratto esclusivamente per le esigenze dell’opera pubblica cui è destinato. 
 
 

Art. 16. 
(Cessazione del vincolo di destinazione del materiale della cava autorizzata) 

 1. Se, per causa indipendente dal soggetto attuatore dell’opera pubblica, viene meno l’esigenza di 
destinare alla realizzazione dell’opera pubblica il materiale della cava autorizzata ai sensi del 
presente capo, la Giunta regionale provvede a dichiarare la cessazione dell’esercizio dell’attività di 
cava, dettando le prescrizioni di messa in sicurezza e di sistemazione ambientale del sito, anche in 
previsione di un eventuale utilizzo dell’area estrattiva come riserva per la realizzazione di ulteriori 
opere pubbliche. 
 2. Nei casi di pubblico interesse, per fini di recupero e riqualificazione ambientale e paesaggistica, 
la Giunta regionale provvede a eliminare il vincolo di destinazione e ad autorizzare l’ultimazione 



 

 

 

dell’intervento in capo a chi si impegna a portare a termine il progetto di coltivazione e di recupero 
ambientale oggetto dell’autorizzazione stessa, con facoltà di subingresso nell’autorizzazione, previo 
espletamento della procedura di VIA. 
 

Capo V. 
REGIME DI CONCESSIONE DELLE CAVE 

 
Art. 17. 

(Regime di concessione) 
 1. La struttura regionale competente in materia di attività estrattive, convocata la conferenza di 
servizi di cui all'articolo 29, può disporre l'inclusione delle cave nel patrimonio indisponibile della 
Regione e correlativamente darle in concessione a terzi per motivi di pubblico interesse se il titolare 
del diritto sul giacimento: 
  a) non ha intrapreso la coltivazione o non ha dato alla stessa sufficiente sviluppo rispetto al 
progetto di coltivazione stabilito nel provvedimento di autorizzazione entro un termine non inferiore 
a novanta giorni fissato nella diffida della Giunta regionale; 
  b) non ha inoltrato domanda per l'autorizzazione alla coltivazione della cava entro il termine 
non inferiore a novanta giorni fissato nella diffida della Giunta regionale o se la domanda stessa non 
è conforme ai contenuti stabiliti dal regolamento di cui all'articolo 39; 
  c) è decaduto dall'autorizzazione. 
 2. Il richiedente la concessione presenta domanda secondo le modalità e le prescrizioni stabilite dal 
regolamento di cui all'articolo 39. 
 3. Il concessionario è tenuto al pagamento dell’onere per il diritto di escavazione di cui all'articolo 
26. 
 4. Il concessionario è inoltre tenuto a versare alla Regione il canone di concessione annuo 
determinato dalla Giunta regionale in ragione degli ettari oggetto della concessione mineraria, 
aggiornato annualmente sulla base dell’indice dei prezzi per le rivalutazioni monetarie pubblicato 
dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Il versamento viene effettuato per la prima volta entro 
quindici giorni dal rilascio della concessione mineraria e, successivamente, con cadenza annuale. 
 5. La durata della concessione è regolata secondo le modalità di cui all’articolo 19. 
 

Art. 18. 
(Diritti dei privati in caso di concessione) 

 1. Il concessionario è tenuto a corrispondere al proprietario del giacimento dato in concessione, per 
tutta la durata della concessione stessa, un’indennità pari al 70 per cento del valore locativo 
determinato dalla Giunta regionale. 
 2. Al proprietario del giacimento dato in concessione è corrisposto da parte del concessionario il 
risarcimento di ogni danno derivante dall’esercizio della cava e, se necessario, il valore degli 
impianti, dei lavori utilizzabili e del materiale estratto disponibile ai sensi dell’articolo 45, comma 3 
del r.d. 1443/1927. 
 3. I diritti spettanti ai terzi sulla cava si risolvono con le somme corrisposte al proprietario ai sensi 
dei commi 1 e 2. 
 

Capo VI. 
DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE AUTORIZZAZIONI E ALLE CONCESSIONI 

 
Art. 19. 

(Durata, rinnovo, proroga e modifica dell'autorizzazione e della concessione) 
 1. L'autorizzazione e la concessione non possono essere rilasciate per un periodo superiore a 
quindici anni e la durata è proporzionale alle dimensioni del giacimento e alle capacità tecniche e 
produttive della ditta istante. Il rinnovo avviene con l'osservanza delle norme previste per il rilascio. 



 

 

 

 2. La durata dell'autorizzazione e della concessione di cui al comma 1 può essere incrementata di 
due anni nei seguenti casi: 
  a) per le cave registrate ai sensi del regolamento (CE) 25 novembre 2009, n. 1221/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio sull'adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), che abroga il regolamento (CE) n. 761/2001 e le 
decisioni della Commissione 2001/681/CE e 2006/193/CE; 
  b) per le cave in cui le imprese esercenti, nell’ambito delle attività connesse all’attività 
estrattiva, svolgono attività di recupero di rifiuti inerti, autorizzata ai sensi dell’articolo 208 del 
d.lgs. 152/2006 o in procedura semplificata ai sensi degli articoli 214 e 216 del medesimo decreto 
legislativo, da utilizzare in sostituzione di materie prime di cava. 
 3. Per le cave di pietre ornamentali ubicate in zone sottoposte a vincolo ambientale ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) la conferenza di servizi di cui all’articolo 29, fatto 
salvo che la durata dell’autorizzazione non può superare il limite di validità dell’autorizzazione 
paesaggistica, può approvare progetti che prevedono un arco temporale di realizzazione superiore al 
limite di validità della suddetta autorizzazione paesaggistica, e comunque non superiore a quindici 
anni, definendo anche prescrizioni di coltivazione e di recupero ambientale. Analogamente, i pareri 
espressi ai sensi della l.r. 45/1989 possono essere riferiti all'intera durata dei progetti all’esame della 
conferenza di servizi. 
 4. Nel caso di cui al comma 3, a seguito della presentazione di domanda di rinnovo, la competente 
struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, accertato che la nuova 
domanda sia conforme al progetto già approvato ai sensi del medesimo comma e previa 
acquisizione dell'autorizzazione paesaggistica di cui al d.lgs. 42/2004, può procedere al rilascio del 
nuovo atto autorizzativo. 
 5. Decorso il termine di cui al comma 1, se il progetto approvato non ha subito alcuna 
modificazione, la competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, 
acquisita l’eventuale autorizzazione paesaggistica ai sensi del d.lgs. 42/2004, può prorogare 
l'autorizzazione stessa per una durata massima pari alla metà di quella originariamente prevista e, 
comunque, per un periodo non superiore a cinque anni. 
 6. La proroga di cui al comma 5 non si applica: 
  a) alle attività estrattive in regime di concessione; 
 b) alle cave finalizzate al reperimento di materiale per la realizzazione di opere pubbliche con 
fabbisogno di materiali litoidi superiore a 900.000 metri cubi ai sensi dell'articolo 13. 
 7. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, fatta salva 
la presenza di usi civici, accertata la congruità dei lavori eseguiti e valutata la documentazione 
presentata, procede in merito alla proroga di cui al comma 5 senza acquisire il parere della 
conferenza di servizi di cui all'articolo 29. 
 8. La Giunta regionale, con propria deliberazione, definisce la documentazione tecnica semplificata 
e la relativa modulistica da allegare alla domanda di proroga. 
 9. La proroga di cui al comma 5 è subordinata al preventivo ottenimento delle altre eventuali 
autorizzazioni relative a vincoli pubblicistici esistenti e alla presentazione, in sede di domanda, di 
una corrispondente proroga della garanzia finanziaria di cui all'articolo 33. 
 10. Per le cave di pietre ornamentali, nell'ambito del perimetro di cava oggetto di autorizzazione e 
nel rispetto dei volumi autorizzati, le modifiche di modesta entità del progetto autorizzato non sono 
sottoposte alla conferenza di servizi di cui all'articolo 29, fatta salva l'eventuale necessità 
dell'autorizzazione paesaggistica ai sensi del d.lgs. 42/2004, nel caso di modifica dello stato finale 
dei luoghi. 
 11. La Giunta regionale stabilisce con propria deliberazione, acquisito il parere della commissione 
consiliare competente, i criteri per la definizione delle modifiche di modesta entità di cui al comma 
10, nonché la documentazione da presentare per l’autorizzazione. 



 

 

 

 12. Le domande di autorizzazione di cui al comma 10, corredate dalla relativa documentazione, 
sono presentate alla competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di 
Torino, la quale, entro quarantacinque giorni dal ricevimento, procede in via alternativa: 
  a) ad autorizzare la modifica, anche prescrivendo modalità esecutive; 
  b) a negare l'autorizzazione con eventuale contestuale richiesta di un progetto di modifica da 
presentare ai sensi del comma 13. 
 13. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino può, per 
motivi di pubblico interesse o per motivata richiesta del coltivatore, introdurre modifiche al 
provvedimento di autorizzazione seguendo le procedure di cui all'articolo 10. 
 14. Sono fatti salvi i termini di validità dell’autorizzazione paesaggistica per le attività estrattive 
situate in aree sottoposte ai vincoli di cui al d.lgs. 42/2004, nonché l’eventuale necessità di 
espletamento delle procedure di VIA per le modifiche rientranti nelle categorie A1 n. 11, A2 n. 25, 
B1 n. 28 e B2 n. 65 degli allegati alla l.r. 40/1998. 
 15. La Città metropolitana di Torino e le province, entro trenta giorni dalla data dei provvedimenti 
di cui al presente articolo, sono tenute a inviare gli atti autorizzativi alla Regione e ai comuni 
territorialmente interessati. 
 16. I provvedimenti finalizzati alla sicurezza di cui agli articoli 674 e 675 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128 (Norme di polizia delle miniere e delle cave) prevalgono su 
ogni altra prescrizione organizzativa relativa alla coltivazione di cava. I medesimi sono 
contestualmente notificati al direttore responsabile della cava, al comune territorialmente interessato 
e alla competente struttura provinciale o della Città metropolitana di Torino che ha rilasciato il 
provvedimento di autorizzazione. Nel caso in cui i suddetti provvedimenti finalizzati alla sicurezza 
richiedano la preventiva presentazione di un piano di sicurezza, il medesimo è presentato, per 
conoscenza, anche al comune territorialmente interessato e alla competente struttura provinciale o 
della Città metropolitana di Torino. 
 

Art. 20. 
(Subingresso nella coltivazione) 

 1. Nel caso di trasferimento del diritto sul giacimento per atto tra vivi o mortis causa a titolo 
particolare, l'avente causa chiede alla struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di 
Torino che ha rilasciato l'autorizzazione, entro il termine di trenta giorni dall'atto di trasferimento, 
di subentrare nella titolarità della medesima. 
 2. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino provvede 
autonomamente, previo accertamento dei requisiti morali e delle capacità tecniche ed economiche 
del subentrante, verificando la documentazione allegata alla domanda e la garanzia finanziaria di 
cui all'articolo 33. 
 3. Il subentrante per atto tra vivi, dal momento del trasferimento, è soggetto, in solido con il 
precedente titolare, sino all'emanazione del nuovo provvedimento di autorizzazione, a tutti gli 
obblighi imposti dal provvedimento originario. 
 4. Nel caso di successione nel diritto sul giacimento a titolo di eredità, l'autorizzazione è trasferita 
con provvedimento della competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di 
Torino agli eredi che ne fanno domanda entro centottanta giorni dall'apertura della successione, 
subordinatamente all'osservanza delle condizioni previste dalla presente legge e alla nomina, con la 
maggioranza indicata nell'articolo 1105 del codice civile, di un solo rappresentante per tutti i 
rapporti giuridici con l'amministrazione e con i terzi. 
 

Art. 21. 
(Estinzione dell’autorizzazione e della concessione) 

 1. L’autorizzazione e la concessione cessano per:  
  a) scadenza del termine; 
  b) rinuncia; 



 

 

 

  c) decadenza; 
  d) revoca. 
 
 

Art. 22. 
(Rinuncia) 

 1. Il titolare dell’autorizzazione e il concessionario della cava, in caso di rinuncia all'autorizzazione 
o alla concessione, sono tenuti a darne comunicazione alla competente struttura regionale o 
provinciale o della Città metropolitana di Torino nelle forme previste dall’articolo 65 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell'amministrazione digitale). 
 2. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, entro 
trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di rinuncia, con proprio provvedimento stabilisce 
le misure di sicurezza e di recupero funzionale, paesaggistico, ambientale e agricolo del sito 
estrattivo che il titolare dell’autorizzazione ha l'obbligo di attuare secondo i tempi prescritti. 
 3. Per la concessione di cava, la rinuncia ha effetto dalla data di accettazione da parte della struttura 
regionale competente. Nel provvedimento di accettazione sono definite le misure di sicurezza e di 
recupero funzionale, paesaggistico, ambientale e agricolo del sito estrattivo che il titolare della 
concessione ha l'obbligo di attuare secondo i tempi prescritti. 
 4. A decorrere dalla data di presentazione della rinuncia, è fatto divieto al titolare 
dell’autorizzazione e al concessionario della cava di eseguire lavori di coltivazione o di variare in 
qualsiasi modo lo stato del bene oggetto dell'autorizzazione o della concessione e delle sue 
pertinenze. Il titolare dell’autorizzazione e il concessionario della cava sono tenuti a custodire i beni 
e a provvedere alla loro manutenzione fino alla verifica dell'esecuzione dei lavori di messa in 
sicurezza e di recupero ambientale. 
 5. Il titolare dell’autorizzazione e il concessionario della cava rinuncianti che apportano modifiche 
allo stato dei beni hanno l'obbligo di ripristinarne lo stato a proprie spese e in conformità delle 
prescrizioni impartite dalla competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana 
di Torino. 
 

Art. 23. 
(Decadenza e revoca) 

 1. La struttura competente al rilascio dell’autorizzazione ai sensi dell’articolo 10 e al rilascio della 
concessione ai sensi dell’articolo 17 dichiara con apposito provvedimento la decadenza 
dall'autorizzazione o dalla concessione, se il titolare: 
  a) non ha adempiuto agli obblighi e alle prescrizioni impartite con l'atto di autorizzazione o di 
concessione; 
  b) non ha versato l'onere per il diritto di escavazione di cui all'articolo 26 per due anni 
consecutivi; 
  c) non ha ottemperato al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria irrogata ai sensi 
dell'articolo 37. 
 2. La decadenza è altresì dichiarata, con apposito provvedimento, se il titolare è stato condannato in 
via definitiva per uno dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al codice penale, libro II, 
titolo II o per uno dei reati previsti dal codice penale, libro II, titolo VI bis o è stato sottoposto ad 
una delle misure di prevenzione di cui al d.lgs. 159/2011 o è incorso nelle fattispecie di cui agli 
articoli 9 e 16 del d.lgs. 231/2001. 
 3. La competente struttura regionale, con apposito provvedimento, dichiara inoltre la decadenza 
dalla concessione quando il concessionario: 
  a) non ha dato inizio ai lavori nel termine previsto e comunque entro centottanta giorni dalla 
data di rilascio della concessione; 
  b) ha sospeso i lavori per oltre centottanta giorni senza autorizzazione della struttura regionale 
competente, salvo il caso di forza maggiore. 



 

 

 

 4. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino dichiara la 
decadenza dall’autorizzazione e dalla concessione di cui ai commi 1 e 3 previo provvedimento di 
diffida a provvedere, entro il termine massimo di novanta giorni, agli adempimenti relativi 
all'eliminazione della causa di decadenza. 
 5. Il provvedimento di diffida di cui al comma 4 prescrive l’eventuale sospensione dell’attività 
estrattiva, nonché le modalità ed i termini di adempimento degli obblighi e delle prescrizioni di cui 
al comma 1, lettere a), b) e c) e comma 3, lettere a) e b). 
 6. Con separato provvedimento, la competente struttura regionale o provinciale o della Città 
metropolitana di Torino applica le sanzioni di cui all’articolo 37. 
 7. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, convocata 
la conferenza di servizi di cui all'articolo 29, per sopravvenuti motivi di pubblico interesse, può 
disporre la revoca dell'autorizzazione o della concessione, provvedendo contemporaneamente alla 
determinazione e al riconoscimento dell'indennità dovuta ai soggetti revocati. 
 

Art. 24. 
(Disposizioni comuni a ogni ipotesi di estinzione dell’autorizzazione e della concessione) 

 1. In ogni caso di estinzione dell’autorizzazione e della concessione, il titolare provvede al 
recupero ambientale previsto dal provvedimento di autorizzazione alla coltivazione della cava e 
dalla concessione e non è liberato dalle obbligazioni previste dal provvedimento di autorizzazione o 
di concessione sino all’accertamento dell’attuazione del recupero ambientale. 
 

Art. 25. 
(Attività di cava, permesso di costruire e impianti fissi) 

 1. Le opere e gli impianti fissi destinati a servizio delle cave sono assoggettati alla normativa 
vigente. 
 2. Lo sportello unico per le attività produttive interessato rilascia le necessarie autorizzazioni per le 
opere e gli impianti fissi di cui al presente articolo, connessi all’attività estrattiva e costituenti 
pertinenze della stessa, entro novanta giorni dalla data di presentazione della relativa domanda, 
previa verifica della conformità alle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni e nelle concessioni, 
ponendo a carico del coltivatore i contributi previsti dalle disposizioni vigenti in materia. 
 3. La disposizione di cui al comma 2 non si applica ai progetti sottoposti alla fase di valutazione 
della procedura di VIA di cui agli articoli 23, 24, 25, 26, 27, 28 e 29 del d.lgs. 152/2006 e di cui agli 
articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998, in quanto il provvedimento contenente il giudizio di compatibilità 
ambientale assorbe o coordina tutte le autorizzazioni necessarie alla realizzazione dell'intervento, 
compresi gli atti autorizzativi urbanistico-edilizi, paesaggistici, ambientali e igienico-sanitari 
connessi o necessari allo svolgimento dell’attività. 
 

Art. 26. 
(Onere per il diritto di escavazione) 

 1. I titolari delle autorizzazioni e delle concessioni delle cave e delle miniere versano un onere per 
il diritto di escavazione determinato secondo i parametri stabiliti al comma 3.  
 2. La Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare competente, definisce con 
propria deliberazione le modalità di applicazione dell’onere per il diritto di escavazione, tenendo 
conto del diverso rapporto, in base alla tipologia dei materiali estratti, tra materiale estratto e 
materiale utilizzabile, nonché i termini di versamento e le modalità di presentazione della 
dichiarazione.  
 3. L'onere per il diritto di escavazione è determinato secondo i seguenti parametri in relazione al 
tipo di materiale estraibile: 
  a) sabbie e ghiaie per calcestruzzi, conglomerati bituminosi, tout-venant per riempimenti e 
sottofondi, materiali per pietrischi e sabbie da sottoporre a frantumazione, euro 0,51 al metro cubo; 
  b) pietre ornamentali, euro 0,85 al metro cubo; 



 

 

 

  c) argille, calcari per cemento, per calce e altri usi industriali, gessi, sabbie silicee e torba, euro 
0,57 al metro cubo; 
  d) minerali di I categoria, ai sensi del r.d. 1443/1927, euro 0,57 al metro cubo; 
  e) altri minerali di cava non compresi nelle lettere a), b), c) e d), euro 0,57 al metro cubo. 
 4. L'onere per il diritto di escavazione, relativamente alle miniere, sostituisce la tassa regionale 
istituita dalla legge 16 maggio 1970, n. 281 (Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle Regioni 
a statuto ordinario). 
 5. L’onere per il diritto di escavazione è aggiornato con deliberazione della Giunta regionale ogni 
due anni sulla base dell'indice dei prezzi per le rivalutazioni monetarie pubblicato dall’ISTAT. 
 6. L'onere per il diritto di escavazione è dovuto ai comuni ove sono ubicate le attività, alla Regione, 
alla Città metropolitana di Torino o alle province competenti e agli enti di gestione delle aree 
protette secondo la seguente suddivisione: 
  a) in caso di attività autorizzate dalla Città metropolitana di Torino o dalla provincia: 70 per 
cento al comune, 15 per cento alla Città metropolitana di Torino o alla provincia e 15 per cento alla 
Regione; 
  b) in caso di attività ricadenti all'interno di aree protette e nelle relative aree contigue o in zone 
naturali di salvaguardia: 60 per cento al comune e 40 per cento all'ente di gestione dell'area protetta 
competente per territorio; 
  c) in caso di attività finalizzate alla realizzazione di opere pubbliche: 70 per cento al comune e 
30 per centro alla Regione; 
  d) in caso di minerali di I categoria, ai sensi del r.d. 1443/1927: 70 per cento al comune e 30 per 
cento alla Regione. 
 7. Gli introiti spettanti alla Regione, ai comuni, alla Città metropolitana di Torino, alle province e 
agli enti di gestione delle aree protette ai sensi del comma 6 sono finalizzati, nella misura di almeno 
il 50 per cento, alla realizzazione di opere di recupero, alla riqualificazione ambientale e alle attività 
necessarie alla vigilanza. 
 8. L'onere per il diritto di escavazione di cui al comma 3, dovuto ai comuni o agli enti di gestione 
delle aree protette, è ridotto in relazione ad eventuali contributi previsti in convenzioni, in atto alla 
data del 26 aprile 2007, tra esercenti di cave autorizzate e comuni o enti di gestione delle aree 
protette, fino alla data di scadenza delle convenzioni stesse. Decadono i contributi previsti nei 
regolamenti comunali, fatta eccezione per i contributi comunque denominati previsti in favore dei 
comuni nel caso in cui la cava insista su proprietà comunali o su terreni gravati da uso civico o su 
terreni legittimati o affrancati in base alla legge 16 giugno 1927, n. 1766 (Conversione in legge del 
R.D. 22 maggio 1924, n. 751, riguardante il riordinamento degli usi civici nel Regno, del R.D. 28 
agosto 1924, n. 1484, che modifica l'art. 26 del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, e del R.D. 16 maggio 
1926, n. 895, che proroga i termini assegnati dall'art. 2 del R.D.L. 22 maggio 1924, n. 751) 
relativamente ai quali i comuni si sono riservati pattiziamente diritti relativi allo sfruttamento dei 
giacimenti siti nel sottosuolo. 
 9. Sono mantenuti a discapito della quota regionale e provinciale gli oneri attualmente percepiti dai 
comuni sulla base di convenzioni in atto alla data del 26 aprile 2007, se tali oneri risultano maggiori 
rispetto alla quota parte spettante ai comuni ai sensi del comma 6. 
 10. L’onere per il diritto di escavazione di cui al comma 3 è ridotto del 10 per cento nei seguenti 
casi: 
  a) per le imprese esercenti le cui cave sono registrate ai sensi del regolamento (CE) 1221/2009; 
  b) per le cave in cui le imprese esercenti, nell’ambito delle attività connesse all’attività 
estrattiva, svolgono attività di recupero di rifiuti inerti, autorizzata ai sensi dell’articolo 208 del 
d.lgs. 152/2006 o in procedura semplificata ai sensi degli articoli 214 e 216 del medesimo decreto 
legislativo, da utilizzare in sostituzione di materie prime di cava. 
 
 
 



 

 

 

 
Art. 27. 

(Diritti di segreteria) 
 1. I diritti di segreteria per l’istruttoria delle domande di autorizzazione alla coltivazione delle cave, 
nonché di concessione delle cave sono a carico del richiedente. 
 2. La Giunta regionale, con propria deliberazione, definisce l'ammontare dei diritti di segreteria di 
cui al comma 1, in relazione alla tipologia delle domande previste dalla presente legge e lo aggiorna 
ogni due anni sulla base dell'indice dei prezzi per le rivalutazioni monetarie pubblicato dall’ISTAT. 
 

Art. 28. 
(Obblighi informativi) 

 1. I titolari delle autorizzazioni e delle concessioni sono tenuti a fornire alla Regione i dati statistici 
e quelli necessari all'implementazione della banca dati delle attività estrattive di cui all’articolo 9, 
anche in relazione alle funzioni di pianificazione, con modalità informatica attraverso il servizio 
esercenti minerari del sistema Piemonte. La mancata presentazione dei dati statistici entro il 30 
aprile dell'anno successivo al quale i dati stessi sono riferiti comporta l'applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 37, comma 4. 
 2. La Regione, la Città metropolitana di Torino e le province possono acquisire direttamente dai 
soggetti di cui al comma 1 ulteriori dati necessari per la pianificazione del settore estrattivo. 
 3. La Regione cura l’elaborazione dei dati di cui al comma 1 e rende disponibili le elaborazioni 
statistiche relative alle industrie minerarie ai fini della definizione di indicatori di sviluppo 
sostenibile, in conformità della normativa comunitaria, per la redazione degli strumenti di 
pianificazione previsti dall’articolo 3. 
 

Art. 29. 
(Conferenza di servizi) 

 1. Per il rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 10 e della concessione di cui all’articolo 17, le 
strutture delle amministrazioni competenti indicono la conferenza di servizi ai sensi dell'articolo 14 
della l. 241/1990. 
 2. Alla conferenza di servizi indetta per i procedimenti di competenza della Città metropolitana di 
Torino e delle province partecipano: 
  a) un rappresentante dell’amministrazione responsabile del procedimento; 
  b) un rappresentante per ogni comune interessato; 
  c) un rappresentante dell’unione montana, qualora siano interessati comuni montani; 
  d) un rappresentante della Regione. 
 3. Alla conferenza di servizi indetta per i procedimenti di competenza della Regione partecipano, 
oltre ai rappresentanti di cui al comma 1, anche un rappresentante della Città metropolitana di 
Torino o della provincia interessata e un rappresentante dell’ente di gestione dell’area protetta a 
gestione regionale se il progetto interessa anche solo parzialmente l’area protetta, le relative aree 
contigue o le zone naturali di salvaguardia. 
 4. Alla conferenza di servizi indetta dallo sportello unico per le attività produttive partecipano i 
soggetti di cui ai commi 2 e 3, a seconda della competenza al rilascio dell’autorizzazione di cui 
all’articolo 10, comma 1. 
 5. Se sussistono vincoli di natura pubblicistica, alla conferenza di servizi, in relazione al tipo di 
vincolo, partecipano: 
  a) un rappresentante dell’ente competente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica di cui 
all’articolo 146 del d.lgs. 42/2004; 
  b) un rappresentante dell’ente competente in merito all’autorizzazione ai sensi della l.r. 45/1989; 
  c) un rappresentante per ciascuno degli enti o dei soggetti gestori di pubblici servizi competenti 
per la formulazione di specifici pareri o autorizzazioni. 



 

 

 

 6. Se il responsabile del procedimento lo ritiene opportuno, in relazione all’interesse pubblico di 
cui risultano portatori, alla conferenza di servizi sono ammessi anche i soggetti pubblici interessati 
al progetto e i privati portatori di interessi diffusi costituiti in associazioni o comitati. 
 7. Fermo restando quanto previsto in ordine alla composizione della conferenza di servizi dai 
commi 2, 3, 4, 5 e 6, per i progetti sottoposti alla fase di valutazione della procedura di VIA di cui 
agli articoli 23, 24, 25, 26, 27, 28 e 29 del d.lgs. 152/2006 e agli articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998, 
alla conferenza di servizi partecipano i soggetti interessati di cui all'articolo 9 della l.r. 40/1998. 
 8. Per quanto non disciplinato dal presente articolo si applicano le disposizioni di cui alla l. 
241/1990. 
 

Capo VII. 
RECUPERO DEI SITI ESTRATTIVI 

 
Art. 30. 

(Recupero ambientale) 
 1. Ai fini della presente legge, per recupero ambientale del sito estrattivo si intende l’insieme delle 
azioni da esplicarsi sia durante i lavori di coltivazione della cava sia alla conclusione degli stessi, 
aventi il fine di ricostruire sull’area ove si è svolta l’attività estrattiva un assetto finale dei luoghi 
ordinato e funzionale alla salvaguardia dell’ambiente naturale e alla conservazione delle possibilità 
di riuso del suolo. 
 2. Il progetto di recupero ambientale prevede prioritariamente: 
  a) la sistemazione idrogeologica, intesa come modellazione dei terreni atta a evitare frane o 
ruscellamenti e misure di protezione dei corpi idrici suscettibili di inquinamento;  
  b) il risanamento paesaggistico, inteso come ricostituzione dei caratteri generali, ambientali e 
naturalistici dell’area, in rapporto con la situazione preesistente e circostante, attuato sia mediante 
un opportuno raccordo delle superfici di nuova formazione con quelle dei terreni circostanti, sia 
mediante il riporto dello strato di terreno vegetale preesistente, eventualmente integrato, seguito da 
semina e dalla messa a dimora di specie vegetali adatte alle condizioni stazionali;  
  c) la restituzione del terreno agli usi produttivi agricoli analoghi a quelli precedentemente 
praticati, anche se con colture diverse. 
 3. Qualora non fosse possibile il recupero nelle forme di cui al comma 2, ferma restando la 
sistemazione idrogeologica di cui al comma 2, lettera a), il progetto di recupero ambientale prevede: 
  a) un assetto finale dei luoghi che comporta usi produttivi agricoli, naturalistici o forestali anche 
diversi da quelli di cui al comma 2; 
  b) finalità di fruizione turistica, ricreativa e culturale. 
 4. Le opere e gli interventi previsti dal progetto di recupero ambientale sono raggruppati in stralci 
funzionali da eseguirsi prevalentemente durante il periodo di coltivazione della cava e la cui 
esecuzione, se morfologicamente e progettualmente possibile, è vincolante per l’attuazione dei 
successivi lotti dei lavori di escavazione.  
 5. E' fatto divieto di usare il terreno vegetale derivante dalla scopertura per finalità diverse da 
quelle previste al comma 2, lettera b). 
 6. L’eventuale riempimento totale o parziale dei vuoti di cava, finalizzato a migliorare le 
condizioni morfologiche dell’area ove si è svolta l’attività estrattiva, è parte dei lavori di recupero 
ambientale ed è prioritariamente attuato con l'utilizzo dei rifiuti prodotti dalla stessa attività 
estrattiva, secondo quanto disposto dal decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117 (Attuazione della 
direttiva 2006/21/CE relativa alla gestione dei rifiuti delle industrie estrattive e che modifica la 
direttiva 2004/35/CE). Il riempimento dei vuoti di cava è inoltre consentito con l’utilizzo dei 
materiali previsti dalle norme statali vigenti e secondo le relative procedure autorizzative. 
 7. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, acquisito 
il parere della commissione consiliare competente, approva un regolamento che definisce gli 



 

 

 

indirizzi regionali per il riempimento dei vuoti di cava nell’osservanza dei seguenti principi e criteri 
direttivi: 
  a) tutela della qualità delle acque sotterranee; 
  b) precauzione e correzione alla fonte dei danni arrecabili all’ambiente; 
  c) qualità dell’ambiente; 
  d) tutela della salute umana; 
  e) tracciabilità dei materiali conferiti e, ove necessario, loro localizzazione. 
 

Art. 31. 
(Recupero e riqualificazione ambientale dei siti estrattivi dismessi) 

 1. Il recupero e la riqualificazione ambientale dei siti estrattivi dismessi, il cui progetto comporta 
asportazione di materiale, sono soggetti ad autorizzazione. 
 2. Ai siti estrattivi di cui al comma 1 si applicano le disposizioni di cui alla presente legge. 
 3. Se il progetto di cui al comma 1 interessa aree protette, aree contigue o zone naturali di 
salvaguardia di cui alla l.r. 19/2009 e l’ente di gestione dell’area protetta intende eseguire 
direttamente, o affidando a terzi, a norma di legge, opere di recupero finale, in particolare la 
sistemazione naturalistica con semine e messa a dimora di materiale vegetale, il medesimo ente 
stipula una convenzione con il richiedente, con la quale l'ente di gestione si impegna all'esecuzione 
delle opere di recupero finale previste dal progetto e il richiedente si impegna a versare all'ente di 
gestione una cifra pari al doppio della quota, spettante all’ente di gestione stesso, dell’onere per il 
diritto di escavazione di cui all'articolo 26, nonché ad eseguire la sola sistemazione morfologica 
dell'area, compresa la stesura del terreno vegetale. 
 

Art. 32. 
(Ultimazione dei lavori di coltivazione e di recupero ambientale) 

 1. Il titolare dell'autorizzazione o della concessione, ultimati i lavori di coltivazione e di recupero 
ambientale, ne dà comunicazione alla competente struttura regionale o provinciale o della Città 
metropolitana di Torino, ai fini della verifica della completa attuazione dei lavori di coltivazione e 
di recupero ambientale e della conseguente liberazione della garanzia finanziaria di cui all’articolo 
33.  
 2. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, ai fini di 
cui al comma 1, effettua un sopralluogo del sito estrattivo e delle eventuali pertinenze. 
 3. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, in base 
all'esito del sopralluogo di cui al comma 2, provvede a svincolare, secondo la sequenza necessaria, 
la garanzia finanziaria prestata ai sensi dell'articolo 33 e a prendere atto dell'ultimazione dei lavori 
ovvero diffida il titolare dell'autorizzazione o della concessione alla regolare esecuzione delle opere 
necessarie a soddisfare gli obblighi derivanti dal progetto e dal provvedimento di autorizzazione o 
di concessione entro un congruo termine. La mancata esecuzione dei lavori indicati nella diffida 
entro i termini in essa previsti comporta l’escussione della garanzia finanziaria prestata. 
 4. La competente struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino, trascorso 
inutilmente il termine di cui al comma 3, escute la garanzia finanziaria prestata e la utilizza per 
l'esecuzione delle opere di recupero ambientale dell'area, salvo l'accertamento di ulteriori danni 
eccedenti la fideiussione da porre a carico del titolare dell'autorizzazione o della concessione. 
 5. Dopo un anno dalla scadenza dell'autorizzazione o della concessione, in assenza di richieste di 
proroghe o di rinnovi, se i lavori di recupero ambientale non risultano ultimati, la competente 
struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di Torino che ha rilasciato 
l'autorizzazione provvede ai sensi dei commi 2, 3 e 4. 
 
 
 
 



 

 

 

Art. 33. 
(Garanzia finanziaria  per il recupero ambientale del sito estrattivo) 

 1. Il rilascio del provvedimento di autorizzazione e di concessione è subordinato alla presentazione 
da parte dell'istante di apposita fideiussione, polizza assicurativa o altra idonea garanzia disposta 
dall'amministrazione competente, relativamente agli interventi atti a garantire il recupero 
funzionale, paesaggistico, ambientale e agricolo del sito estrattivo. 
 2. Nei casi di progetti suddivisi in lotti di coltivazione, la garanzia finanziaria di cui al comma 1 
può essere rilasciata per singolo lotto, secondo le modalità e i criteri previsti dalla Giunta regionale 
e inseriti nel prezziario regionale relativo al recupero ambientale delle attività estrattive di cui al 
comma 3. 
 3. L'importo della garanzia finanziaria è pari all'importo dei lavori di recupero previsti 
dall'operatore ed è determinato in base al prezziario regionale relativo al recupero ambientale delle 
attività estrattive, redatto anche con riferimento al prezziario regionale delle opere pubbliche. 
 4. La Giunta regionale definisce e aggiorna il prezziario regionale relativo al recupero ambientale 
delle attività estrattive di cui al comma 3, nonché le specifiche e i requisiti delle garanzie di cui ai 
commi 1 e 2, anche in relazione ai progetti di recupero ambientale e di riutilizzo dei siti estrattivi. 
 5. La garanzia finanziaria di cui al presente articolo è dovuta anche per le concessioni relative alla 
coltivazione dei minerali di I categoria ai sensi del r.d. 1443/1927. 
 

Capo VIII. 
VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO MINERARIO DISMESSO 

 
Art. 34. 

(Valorizzazione del patrimonio minerario dismesso di cave e miniere a fini turistici,  
ricreativi e culturali) 

 1. Per le finalità di cui all'articolo 2, comma 2, lettera c), la Regione provvede, ai sensi delle 
disposizioni nazionali vigenti in materia di valorizzazione dei siti minerari dismessi e degli indirizzi 
comunitari, d’intesa con gli enti locali e gli enti di gestione delle aree protette, all'incentivazione 
della riqualificazione e della valorizzazione del patrimonio minerario dismesso a fini turistici, 
culturali e museali, nonché del riutilizzo dei vuoti sotterranei. La valorizzazione può essere riferita 
anche a singole sezioni esaurite di giacimenti ancora in corso di sfruttamento minerario, in coerenza 
con gli obiettivi di tutela ambientale. Per il raggiungimento degli obiettivi di riuso e valorizzazione, 
la Regione promuove il partenariato tra l’ente pubblico e il soggetto privato. 
 2. Per il conseguimento degli obiettivi di riuso e valorizzazione dei siti dismessi e abbandonati di 
cui al comma 1, la Regione può conferire l’autorizzazione o la concessione mineraria al comune o 
ad un soggetto privato conformemente alle leggi che disciplinano l’attività di cava e di miniera. 
L’autorizzazione o la concessione mineraria rilasciate non hanno titolo oneroso per il soggetto 
destinatario.  
 3. L’organizzazione di eventi legati alla fruizione turistica, ricreativa e culturale è possibile, nel 
rispetto delle norme di sicurezza vigenti, sia in aree oggetto di attività estrattiva sia in aree 
recuperate. Gli oneri sostenuti per la realizzazione degli interventi di cui al presente comma 
possono essere considerati a scomputo dell’onere per il diritto di escavazione relativamente agli 
importi dovuti alla Regione o all’ente di gestione dell'area protetta competente per territorio ai sensi 
dell’articolo 26. 
 4. Nel regolamento di cui all’articolo 39, comma 1 sono definiti i contenuti dei progetti finalizzati 
al riuso e alla valorizzazione dei siti minerari dismessi, le modalità di presentazione delle domande, 
per la cui istruttoria viene convocata la conferenza di servizi di cui all’articolo 29, nonché le 
modalità di attuazione e gestione degli eventi per il pubblico nel perimetro delle aree oggetto di 
attività estrattiva in corso. 
 
 



 

 

 

 
Capo IX. 

DISPOSIZIONI RELATIVE AL PERSONALE DEGLI ENTI TERRITORIALI 
 

Art. 35. 
(Disciplina degli incarichi professionali attribuiti al personale degli enti territoriali) 

 1. Il personale della Regione, della Città metropolitana di Torino e delle province cui sono stati 
attribuiti incarichi nel settore dell'attività estrattiva, dei servizi di vigilanza e della polizia mineraria 
non può assumere incarichi professionali di consulenza, progettazione e direzione lavori per attività 
in ambito estrattivo. Altri incarichi, purché compatibili con le esigenze d'ufficio, possono essere 
autorizzati nel rispetto della disciplina vigente in materia di incarichi vietati ai dipendenti pubblici 
ed in particolare dell'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). 
 

Capo X. 
VIGILANZA, SANZIONI, POLIZIA MINERARIA 

 
Art. 36. 

(Vigilanza) 
 1. La vigilanza sulle cave è esercitata dall'amministrazione competente al rilascio dei 
provvedimenti di autorizzazione o di concessione. 
 2. Per garantire la vigilanza di cui al comma 1, con provvedimenti della Regione, della Città 
metropolitana di Torino e delle province, da adottarsi entro centoventi giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, sono istituiti: 
  a) un servizio regionale di vigilanza sulle attività estrattive per le attività autorizzate dalla 
Regione Piemonte; 
  b) un servizio di vigilanza sulle attività estrattive, per ogni ATO di cui all'articolo 3, comma 3 e 
per la Città metropolitana di Torino, per le attività autorizzate rispettivamente dalle province e dalla 
Città metropolitana di Torino. 
 3. I servizi di vigilanza di cui al comma 2 hanno il compito di verificare il rispetto degli obblighi e 
delle prescrizioni impartiti con l'atto di autorizzazione o di concessione. 
 4. Se la Città metropolitana di Torino o le province non provvedono all'istituzione del servizio di 
vigilanza sulle attività estrattive entro il termine di cui al comma 2, le funzioni di cui al comma 1 
sono svolte dal servizio regionale di vigilanza sulle attività estrattive. In tale caso, fino 
all’adempimento delle disposizioni di cui al comma 2, gli oneri spettanti alla Città metropolitana di 
Torino o alle province di cui all’articolo 26, comma 6, lettera a) sono destinati alla Regione nella 
misura del 50 per cento. 
 5. Ogni servizio di vigilanza sulle attività estrattive è costituito da almeno tre membri con 
competenze in ambito ambientale e geologico. 
 6. L’attività di vigilanza assicurata dai servizi di vigilanza sulle attività estrattive di cui al comma 2 
è garantita attraverso il personale in servizio presso la Regione, la Città metropolitana di Torino o le 
province, che svolge tali attività anche in maniera non esclusiva. 
 7. I titolari, i direttori e il personale dipendente delle imprese esercenti le cave sono tenuti ad 
agevolare le ispezioni e a fornire la documentazione e i dati necessari agli organi di vigilanza. 
 8. I servizi di vigilanza sulle attività estrattive possono richiedere, in caso di necessità, l'assistenza 
della polizia mineraria, della pubblica autorità, dell'Agenzia regionale per la protezione 
dell'ambiente (ARPA), dell'azienda sanitaria locale e dei comuni interessati dai provvedimenti di 
autorizzazione. 
 9. La Regione promuove protocolli di collaborazione tra i diversi organi di controllo e vigilanza 
competenti e gli enti locali al fine di coordinare e di rendere omogenea l'attività ispettiva su tutto il 
territorio regionale. 



 

 

 

 10. La Regione promuove la formazione e l'aggiornamento del personale con compiti di vigilanza 
sulle cave. 
 11. La Regione, la Città metropolitana di Torino e le province pianificano l’attività ispettiva 
annuale. 
 

Art. 37. 
(Sanzioni) 

 1. Chiunque compie attività di coltivazione di cava in assenza di autorizzazione è soggetto alla 
sanzione amministrativa pecuniaria nella misura minima di venti volte e massima di cinquanta volte 
l’onere per il diritto di escavazione vigente, riferita al volume di materiale estratto e, comunque, non 
inferiore ad euro 20.000,00. La struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di 
Torino competente al rilascio dell'autorizzazione o della concessione dispone in via accessoria la 
cessazione dell'attività eseguita in assenza del relativo provvedimento. 
 2. Nel caso di inosservanza degli obblighi e delle prescrizioni contenute nel provvedimento di 
autorizzazione o di concessione è applicata una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
3.000,00 a euro 30.000,00. Se l'inosservanza delle prescrizioni ha determinato una maggiore 
quantità di materiale estratto o lo scavo di materiale in difformità dall'estensione o dalla profondità 
massima consentite dal provvedimento di autorizzazione o di concessione, è applicata la sanzione 
pecuniaria di cui al comma 1, ridotta del 50 per cento. 
 3. Per le violazioni di cui al comma 2, la struttura regionale o provinciale o della Città 
metropolitana di Torino competente al rilascio dell'autorizzazione o della concessione, ove 
possibile, ordina al trasgressore di uniformarsi alle prescrizioni violate entro il termine di cui 
all'articolo 23, comma 4. Decorso il termine assegnato, se l'interessato non si è uniformato, la 
struttura competente provvede alla dichiarazione di decadenza prevista dal medesimo articolo. 
 4. Nel caso di mancato rispetto degli adempimenti di cui all'articolo 28, al titolare 
dell’autorizzazione o della concessione è comminata una sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 1.000,00 a euro 5.000,00. 
 5. L'irrogazione delle sanzioni spetta all'amministrazione competente al rilascio dei provvedimenti 
di autorizzazione o di concessione, che introita i relativi proventi. 
 6. Fermo restando l'ulteriore risarcimento del danno, per le violazioni di cui al comma 1, è sempre 
fatto obbligo al trasgressore di provvedere al ripristino dello stato dei luoghi, secondo le 
prescrizioni e i termini stabiliti dalla struttura regionale o provinciale o della Città metropolitana di 
Torino competente al rilascio dell'autorizzazione o della concessione. Scaduti tali termini, 
l’amministrazione competente provvede d'ufficio a spese dell'inadempiente. 
 7. Per l'accertamento delle violazioni e l'applicazione delle sanzioni previste dalla presente legge si 
applicano le norme di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema 
penale). 
 

Art. 38. 
(Polizia mineraria) 

 1. La Regione esercita le funzioni in ordine all'applicazione delle norme di polizia mineraria in 
materia di cave e torbiere ed in materia di acque minerali e termali di cui al d.p.r. 128/1959, al 
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624 (Attuazione della direttiva 92/91/CEE relativa alla 
sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive per trivellazione e della direttiva 
92/104/CEE relativa alla sicurezza e salute dei lavoratori nelle industrie estrattive a cielo aperto o 
sotterranee) e al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123 in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro). 
 
 
 
 



 

 

 

 
Capo XI. 

DISPOSIZIONI ATTUATIVE 
 

Art. 39. 
(Disposizioni attuative) 

 1. La Giunta regionale disciplina l’attuazione della presente legge con proprio regolamento da 
approvarsi, acquisito il parere della commissione consiliare competente, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge.  
 2. Al fine di salvaguardare gli interessi pubblici connessi al razionale uso del territorio, al buon 
governo dei giacimenti, alla tutela paesaggistica e ambientale, contemperati agli interessi economici 
derivanti dall’attività estrattiva, la Giunta regionale, nella predisposizione del regolamento, tiene 
conto dei principi di unitarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione con gli enti 
locali interessati. 
 3. Il regolamento definisce, in particolare: 
  a) i requisiti essenziali per l'ammissibilità delle domande di autorizzazione e di concessione; 
  b) i contenuti e le modalità di presentazione delle domande di autorizzazione e di concessione e 
la relativa modulistica, nonché gli elaborati progettuali da allegare alla domanda; 
  c) la tipologia delle prescrizioni e degli obblighi posti a carico dei titolari delle autorizzazioni e 
delle concessioni relative alla coltivazione mineraria e al recupero funzionale, paesaggistico, 
ambientale e agricolo del sito estrattivo; 
  d) i criteri per la valutazione della capacità tecnico-economica del richiedente con specifico 
riferimento all’attività estrattiva; 
  e) i contenuti dei progetti di cui all’articolo 34 finalizzati al riuso e alla valorizzazione dei siti 
minerari dismessi, le modalità di presentazione delle domande, nonché le modalità di attuazione e 
gestione degli eventi per il pubblico nel perimetro delle aree oggetto di attività estrattiva in corso; 
  f) le specifiche disposizioni per l’integrazione procedurale delle varianti urbanistiche di cui agli 
articoli 8 e 43. 
 

Capo XII. 
CLAUSOLA VALUTATIVA 

 
Art. 40. 

(Clausola valutativa)  
 1. La Giunta regionale rende conto periodicamente al Consiglio regionale delle modalità di 
attuazione della presente legge e dei risultati ottenuti in termini di pianificazione e controllo 
dell’attività estrattiva. 
 2. Per le finalità di cui al comma 1, decorso un anno dall’entrata in vigore della presente legge e 
successivamente con periodicità biennale, la Giunta regionale, avvalendosi della banca dati delle 
attività estrattive di cui all’articolo 9 e dei dati forniti dalle amministrazioni competenti ai sensi 
dell’articolo 10, presenta alla commissione consiliare competente e al Comitato per la qualità della 
normazione e la valutazione delle politiche una relazione che fornisce in particolare le seguenti 
informazioni: 
  a) lo stato di avanzamento dei lavori di redazione, approvazione, attuazione e aggiornamento, 
anche attraverso varianti sostanziali, del PRAE; 
  b) la descrizione e le motivazioni delle eventuali varianti non sostanziali al PRAE, approvate 
dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 6, comma 4;  
  c) il quadro delle autorizzazioni vigenti all’esercizio dell’attività estrattiva rilasciate dalla 
Regione, dalla Città metropolitana di Torino e dalle province, di quelle richieste e non rilasciate, 
nonché di quelle rilasciate ai sensi dell’articolo 14 e delle concessioni di cui all’articolo 17; 



 

 

 

  d) una descrizione delle attività svolte relative alla realizzazione del recupero e della 
riqualificazione ambientale dei siti estrattivi dismessi, nonché delle azioni realizzate per la 
valorizzazione del patrimonio minerario dismesso; 
  e) una sintesi delle attività dei servizi di vigilanza sulle attività estrattive;  
  f) le azioni di formazione ed aggiornamento di cui all’articolo 36, comma 10;  
  g) una descrizione dello stato di attuazione della presente legge e delle eventuali criticità. 
 3. Le relazioni successive alla prima documentano inoltre gli effetti degli strumenti e delle azioni 
previste per il perseguimento delle finalità di cui all’articolo 2. 
 4. Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del Consiglio regionale 
che ne concludono l'esame. 
 5. I soggetti pubblici e privati coinvolti nell'attuazione della presente legge forniscono le 
informazioni necessarie all'espletamento delle attività previste dai commi 2 e 3. Tali attività, se 
necessario, sono finanziate con le risorse di cui all'articolo 45. 
 
 

Capo XIII. 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE, FINALI, ABROGATIVE E FINANZIARIE 

 
Art. 41. 

(Modifica dell’articolo 9 della legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23) 
 1. La lettera b) del comma 3 dell’articolo 9 della legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 (Riordino 
delle funzioni amministrative conferite alle Province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 
“Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni”) è sostituita 
dalla seguente: 
“b) in materia di attività estrattive, relativamente alle cave e torbiere, la gestione delegata delle 
funzioni amministrative di cui alla deliberazione legislativa relativa a ‘Disciplina delle attività 
estrattive: disposizioni in materia di cave’ approvata dal Consiglio regionale il 9 novembre 2016.”. 
 

Art. 42. 
(Applicazione delle norme previgenti e disposizioni in materia di torbiere) 

 1. In quanto vigenti e compatibili con la presente legge, si applicano le norme di cui al r.d. 
1443/1927, intendendosi comunque sostituiti agli organi dello Stato le strutture della Regione, della 
Città metropolitana di Torino e delle province per le rispettive competenze. 
 2. Le disposizioni della presente legge si applicano anche alle torbiere. 
 3. La Cava Madre di Candoglia, sita nel territorio del Comune di Mergozzo ed utilizzata 
esclusivamente per l’estrazione del marmo occorrente per il ripristino del Duomo di Milano, non è 
soggetta al pagamento dell’onere per il diritto di escavazione di cui all’articolo 26 e la relativa 
autorizzazione di cui all’articolo 10 è di competenza della Regione. Entro centottanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, la Veneranda Fabbrica del Duomo di Milano, esercente 
l’attività di estrazione del marmo, è tenuta a presentare gli elaborati progettuali al fine di consentire 
l’avvio della fase di verifica della procedura di VIA ai sensi dell’articolo 10, comma 5.  
 

Art. 43. 
(Disposizioni transitorie) 

 1. Le autorizzazioni all’esercizio delle attività estrattive in corso alla data di entrata in vigore dalla 
presente legge, nonché le convenzioni ad esse collegate, mantengono la propria validità sino alla 
loro naturale scadenza secondo le prescrizioni indicate nei rispettivi atti di autorizzazione. Per le 
cave relative a opere pubbliche, fino all’approvazione del PRAE, restano valide le pianificazioni 
estrattive già approvate e le conseguenti dovute autorizzazioni all’attività estrattiva. 
 2. Il PRAE è adottato dalla Giunta regionale entro il termine di un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 



 

 

 

 3. Il Documento di programmazione delle attività estrattive (DPAE) approvato ai sensi della legge 
regionale 22 novembre 1978, n. 69 (Coltivazione di cave e torbiere) trova applicazione fino alla 
data di entrata in vigore del PRAE, limitatamente alle disposizioni non contrastanti con la presente 
legge.  
 4. Fino alla data di entrata in vigore del PRAE, nei territori nei quali è vigente il Piano delle attività 
estrattive provinciale (PAEP) restano valide le disposizioni in esso contenute, anche con riferimento 
alla conformità urbanistica degli interventi. Fino a tale data, viene comunque assegnata l’efficacia 
prescrittive, come applicata ai sensi dell’articolo 7, commi 2 e 5, alle individuazioni e 
perimetrazioni dei poli estrattivi contenute nei PAEP vigenti. Per tutte le autorizzazioni e 
concessioni da rilasciare per interventi localizzati in tali perimetrazioni non è necessaria la 
procedura di variante urbanistica, mentre al di fuori dei poli già individuati, in caso di necessità di 
variante allo strumento urbanistico si applicano le disposizioni di cui all’articolo 8.  
 5. Le nuove autorizzazioni, i rinnovi e gli ampliamenti delle attività estrattive in corso sono 
rilasciati, fino alla data di entrata in vigore del PRAE, sulla base delle norme di cui alla presente 
legge. 
 6. Fino alla data di entrata in vigore del PRAE, fatte salve le disposizioni di cui al comma 4, le 
nuove autorizzazioni e concessioni, nonché i rinnovi e gli ampliamenti delle attività estrattive in 
corso, in caso di non conformità del progetto di coltivazione rispetto alle previsioni dello strumento 
urbanistico vigente, sono rilasciate mediante il procedimento di variante di cui all’articolo 8, in 
accordo con il comune che si esprime nella conferenza di servizi di cui all’articolo 29. 
 7. Le prescrizioni attuative e le previsioni progettuali oggetto di convenzione in corso alla data di 
entrata in vigore della presente legge, relative alle cave situate in aree protette a gestione regionale e 
nelle relative aree contigue, o in zone naturali di salvaguardia di cui alla l.r. 19/2009, restano valide 
ed efficaci fino al completamento dell'intervento realizzato nella sua globalità.  
 8. La conclusione dei procedimenti di autorizzazione in materia di attività estrattive già avviati dai 
comuni alla data del 31 dicembre 2015 rimane di competenza dei medesimi. 
 

Art. 44. 
(Abrogazioni)  

 1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate le seguenti disposizioni 
regionali: 
  a) la legge regionale 22 novembre 1978 n. 69 (Coltivazione di cave e torbiere), ad esclusione 
dell’articolo 5; 
  b) la legge regionale 18 febbraio 1980, n. 6 (Modifiche alla legge regionale 22 novembre 1978, 
n. 69: Coltivazione di cave e torbiere); 
  c) la legge regionale 13 marzo 1981, n. 9 (Modifica dell’articolo 15, legge regionale 22 
novembre 1978, n. 69 “Coltivazione di cave e torbiere”); 
  d) la legge regionale 12 agosto 1981, n. 30 (Modifica degli articoli 5 e 10 della legge regionale 
22 novembre 1978, n. 69 in materia di cave e torbiere); 
  e) la legge regionale 30 aprile 1996, n. 28 (Sostituzione dell’articolo 10 della legge regionale 22 
novembre 1978, n. 69 “Coltivazione di cave e torbiere”); 
  f) la legge regionale 3 dicembre 1999, n. 30 (Norme speciali e transitorie in parziale deroga alle 
norme regionali vigenti per l'esercizio di cave di prestito finalizzate al reperimento di materiale per 
la realizzazione di opere pubbliche comprese in accordi Stato-Regioni), ad esclusione dell’articolo 
2, comma 2; 
  g) il comma 2 dell’articolo 27 e gli articoli 28 bis, 30 e 32 della legge regionale 26 aprile 2000, 
n. 44 (Disposizioni normative per l’attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
“Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle Regioni ed agli Enti locali, in 
attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59”); 
  h) gli articoli 4, 5 e 6 della legge regionale 15 marzo 2001, n. 5 (Modifiche ed integrazioni alla 
legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 “Disposizioni normative per l’attuazione del decreto 



 

 

 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112 ‘Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato 
alle Regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59’”); 
  i) l’articolo 6 della legge regionale 21 aprile 2006, n. 14 (Legge finanziaria per l’anno 2006); 
  j) l’articolo 14 della legge regionale 13 novembre 2006, n. 35 (Assestamento al bilancio di 
previsione per l’anno finanziario 2006 e modifiche della legge regionale 21 aprile 2006, n. 14 
“Legge finanziaria per l’anno 2006”); 
  k) l’articolo 2 della legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Legge finanziaria per l’anno 2007); 
  l) l’articolo 14 della legge regionale 5 dicembre 2007, n. 22 (Assestamento al bilancio di 
previsione per l’anno finanziario 2007 e disposizioni finanziarie); 
  m) gli articoli 36, 37, e 38 della legge regionale 11 marzo 2015, n. 3 (Disposizioni regionali in 
materia di semplificazione); 
  n) il comma 3 dell’articolo 2, il comma 8 bis dell’articolo 13, le lettere a), b), c), d), e), f), g), h), 
i), i bis), i ter), l), o) del comma 1 dell’articolo 22, la lettera e) del comma 1 dell’articolo 23 della 
legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 (Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
Province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56 “Disposizioni sulle città metropolitane, sulle 
province, sulle unioni e fusioni di comuni”); 
  o) la voce ‘Attività estrattive’ dell’allegato A alla l.r. 23/2015; 
  p) l’articolo 18 della legge regionale 22 dicembre 2015, n. 26 (Disposizioni collegate alla 
manovra finanziaria per l'anno 2015); 
  q) il comma 8 dell’articolo 3 e l’articolo 4 della legge regionale 22 aprile 2016, n. 7 (Modifiche 
alla legge regionale 29 ottobre 2015, n. 23 “Riordino delle funzioni amministrative conferite alle 
province in attuazione della legge 7 aprile 2014, n. 56”). 
 2. Dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 39, sono abrogate le seguenti 
disposizioni regionali: 
  a) l’articolo 5 della l.r. 69/1978; 
  b) l’articolo 2, comma 2 della l.r. 30/1999. 
 

Art. 45. 
(Norma finanziaria) 

 1. In una fase di prima attuazione della presente legge, nel biennio 2017-2018, si prevede una spesa 
corrente annua pari a euro 620.000,00, in termini di competenza, per il 2017 e per il 2018, in oneri 
per la realizzazione del PRAE di cui all’articolo 4 quantificati in euro 600.000,00, in oneri per la 
fruizione turistica, ricreativa e culturale di cui all’articolo 34 quantificati in euro 20.000,00, iscritti 
nella missione 14 (Sviluppo economico e competitività) programma 14.01 (Industria, PMI e 
Artigianato) del bilancio di previsione finanziario 2016-2018. 
 2. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede mediante riduzione delle risorse della medesima 
missione e del medesimo programma. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
Data a Torino, addì 17 novembre 2016 
 
 

Sergio Chiamparino 
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NOTE 
 
Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche 
reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.consiglioregionale.piemonte.it.  
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 117 della Costituzione è il seguente: 
“Art. 117. 
   La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, 
nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  
   Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
  a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;  
  b) immigrazione;  
  c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
  d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  
  e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle 
risorse finanziarie;  
  f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo;  
  g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  
  h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;  
  i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
  l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;  
  m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;  
  n) norme generali sull'istruzione;  
  o) previdenza sociale;  
  p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città 
metropolitane;  
  q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  
  r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei 
dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  
  s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  
   Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; 
valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; 
casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e 



  

agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà 
legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato.  
   Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato.  
   Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  
   La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e 
le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.  
   Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle 
donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e 
uomini alle cariche elettive.  
   La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni. 
   Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 2 del r.d. 1443/1927 è il seguente: 
“Art. 2. 
   Le lavorazioni indicate nell'art. 1 si distinguono in due categorie: miniere e cave.  
   Appartengono alla prima categoria la ricerca e la coltivazione delle sostanze ed energie seguenti:  
  a) minerali utilizzabili per l'estrazione di metalli, metalloidi e loro composti, anche se detti 
minerali siano impiegati direttamente;  
  b) grafite, combustibili solidi, liquidi e gassosi, rocce asfaltiche e bituminose;  
  c) fosfati, sali alcalini e magnesiaci, allumite, miche, feldspati, caolino e bentonite, terre da 
sbianca, argille per porcellana e terraglia forte, terre con grado di refrattarietà superiore a 1630 gradi 
centigradi;  
  d) pietre preziose, granati, corindone, bauxite, leucite, magnesite, fluorina, minerali di bario e di 
stronzio, talco, asbesto, marna da cemento, pietre litografiche;  
  e) sostanze radioattive, acque minerali e termali, vapori e gas.  
   Appartiene alla seconda categoria la coltivazione:  
  a) delle torbe;  
  b) dei materiali per costruzioni edilizie, stradali ed idrauliche;  
  c) delle terre coloranti, delle farine fossili, del quarzo e delle sabbie silicee, delle pietre molari, 
delle pietre coti;  
  d) degli altri materiali industrialmente utilizzabili ai termini dell'art. 1 e non compresi nella prima 
categoria.”. 
 
 
Note all’articolo 2 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 199 del d. lgs 152/2006 è il seguente: 
“Art. 199. (Piani regionali) 
   1. Le regioni, sentite le province, i comuni e, per quanto riguarda i rifiuti urbani, le Autorità 
d'ambito di cui all'articolo 201, nel rispetto dei principi e delle finalità di cui agli articoli 177, 178, 



  

179, 180, 181, 182 e 182-bis ed in conformità ai criteri generali stabiliti dall'articolo 195, comma 1, 
lettera m), ed a quelli previsti dal presente articolo, predispongono e adottano piani regionali di 
gestione dei rifiuti. Per l’approvazione dei piani regionali si applica la procedura di cui alla Parte II 
del presente decreto in materia di VAS. Presso i medesimi uffici sono inoltre rese disponibili 
informazioni relative alla partecipazione del pubblico al procedimento e alle motivazioni sulle quali 
si è fondata la decisione, anche in relazione alle osservazioni scritte presentate. 
   2. I piani di gestione dei rifiuti di cui al comma 1 comprendono l’analisi della gestione dei rifiuti 
esistente nell’ambito geografico interessato, le misure da adottare per migliorare l’efficacia 
ambientale delle diverse operazioni di gestione dei rifiuti, nonché una valutazione del modo in cui i 
piani contribuiscono all’attuazione degli obiettivi e delle disposizioni della parte quarta del presente 
decreto. 
   3. I piani regionali di gestione dei rifiuti prevedono inoltre: 
  a) tipo, quantità e fonte dei rifiuti prodotti all’interno del territorio, suddivisi per ambito territoriale 
ottimale per quanto riguarda i rifiuti urbani, rifiuti che saranno prevedibilmente spediti da o verso il 
territorio nazionale e valutazione dell’evoluzione futura dei flussi di rifiuti, nonché la fissazione 
degli obiettivi di raccolta differenziata da raggiungere a livello regionale, fermo restando quanto 
disposto dall’ articolo 205; 
  b) i sistemi di raccolta dei rifiuti e impianti di smaltimento e recupero esistenti, inclusi eventuali 
sistemi speciali per oli usati, rifiuti pericolosi o flussi di rifiuti disciplinati da una normativa 
comunitaria specifica; 
  c) una valutazione della necessità di nuovi sistemi di raccolta, della chiusura degli impianti 
esistenti per i rifiuti, di ulteriori infrastrutture per gli impianti per i rifiuti in conformità del principio 
di autosufficienza e prossimità di cui agli articoli 181, 182 e 182-bis e se necessario degli 
investimenti correlati; 
  d) informazioni sui criteri di riferimento per l’individuazione dei siti e la capacità dei futuri 
impianti di smaltimento o dei grandi impianti di recupero, se necessario; 
  e) politiche generali di gestione dei rifiuti, incluse tecnologie e metodi di gestione pianificata dei 
rifiuti, o altre politiche per i rifiuti che pongono problemi particolari di gestione; 
  f) la delimitazione di ogni singolo ambito territoriale ottimale sul territorio regionale, nel rispetto 
delle linee guida di cui all'articolo 195, comma 1, lettera m); 
  g) il complesso delle attività e dei fabbisogni degli impianti necessari a garantire la gestione dei 
rifiuti urbani secondo criteri di trasparenza, efficacia, efficienza, economicità e autosufficienza della 
gestione dei rifiuti urbani non pericolosi all'interno di ciascuno degli ambiti territoriali ottimali di 
cui all'articolo 200, nonché ad assicurare lo smaltimento e il recupero dei rifiuti speciali in luoghi 
prossimi a quelli di produzione al fine di favorire la riduzione della movimentazione di rifiuti; 
  h) la promozione della gestione dei rifiuti per ambiti territoriali ottimali, attraverso strumenti quali 
una adeguata disciplina delle incentivazioni, prevedendo per gli ambiti più meritevoli, tenuto conto 
delle risorse disponibili a legislazione vigente, una maggiorazione di contributi; a tal fine le regioni 
possono costituire nei propri bilanci un apposito fondo;  
  i) la stima dei costi delle operazioni di recupero e di smaltimento dei rifiuti urbani;  
  l) i criteri per l'individuazione, da parte delle province, delle aree non idonee alla localizzazione 
degli impianti di recupero e smaltimento dei rifiuti nonché per l'individuazione dei luoghi o 
impianti adatti allo smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei criteri generali di cui all'articolo 195, 
comma 1, lettera p);  
  m) le iniziative volte a favorire, il riutilizzo, il riciclaggio ed il recupero dai rifiuti di materiale ed 
energia, ivi incluso il recupero e lo smaltimento dei rifiuti che ne derivino;  
  n) le misure atte a promuovere la regionalizzazione della raccolta, della cernita e dello 
smaltimento dei rifiuti urbani;  
  o) la determinazione, nel rispetto delle norme tecniche di cui all'articolo 195, comma 2, lettera a), 
di disposizioni speciali per specifiche tipologie di rifiuto;  



  

  p) le prescrizioni in materia di prevenzione e gestione degli imballaggi e rifiuti di imballaggio di 
cui all'articolo 225, comma 6;  
  q) il programma per la riduzione dei rifiuti biodegradabili da collocare in discarica di cui all’ 
articolo 5 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36;  
  r) un programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, elaborato sulla base del programma 
nazionale di prevenzione dei rifiuti di cui all’ art. 180, che descriva le misure di prevenzione 
esistenti e fissi ulteriori misure adeguate. Il programma fissa anche gli obiettivi di prevenzione. Le 
misure e gli obiettivi sono finalizzati a dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali 
connessi alla produzione dei rifiuti. Il programma deve contenere specifici parametri qualitativi e 
quantitativi per le misure di prevenzione al fine di monitorare e valutare i progressi realizzati, anche 
mediante la fissazione di indicatori. 
   4. Il piano di gestione dei rifiuti può contenere, tenuto conto del livello e della copertura 
geografica dell’area oggetto di pianificazione, i seguenti elementi: 
  a) aspetti organizzativi connessi alla gestione dei rifiuti;  
  b) valutazione dell’utilità e dell’idoneità del ricorso a strumenti economici e di altro tipo per la 
soluzione di problematiche riguardanti i rifiuti, tenuto conto della necessità di continuare ad 
assicurare il buon funzionamento del mercato interno;  
  c) campagne di sensibilizzazione e diffusione di informazioni destinate al pubblico in generale o a 
specifiche categorie di consumatori. 
   5. Il piano regionale di gestione dei rifiuti è coordinato con gli altri strumenti di pianificazione di 
competenza regionale previsti dalla normativa vigente. 
   6. Costituiscono parte integrante del piano regionale i piani per la bonifica delle aree inquinate 
che devono prevedere: 
  a) l'ordine di priorità degli interventi, basato su un criterio di valutazione del rischio elaborato 
dall'Istituto Superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA);  
  b) l'individuazione dei siti da bonificare e delle caratteristiche generali degli inquinamenti presenti;  
  c) le modalità degli interventi di bonifica e risanamento ambientale, che privilegino 
prioritariamente l'impiego di materiali provenienti da attività di recupero di rifiuti urbani;  
  d) la stima degli oneri finanziari;  
  e) le modalità di smaltimento dei materiali da asportare. 
   7. L'approvazione del piano regionale o il suo adeguamento è requisito necessario per accedere ai 
finanziamenti nazionali. 
   8. La regione approva o adegua il piano entro il 12 dicembre 2013. Fino a tale momento, restano 
in vigore i piani regionali vigenti. 
   9. In caso di inutile decorso del termine di cui al comma 8 e di accertata inattività nell’approvare o 
adeguare il piano, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’ articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, diffida gli organi regionali competenti a provvedere entro un congruo termine e, in 
caso di ulteriore inerzia, adotta, in via sostitutiva, i provvedimenti necessari alla elaborazione e 
approvazione o adeguamento del piano regionale. 
   10. Le regioni, sentite le province interessate, d'intesa tra loro o singolarmente, per le finalità di 
cui alla parte quarta del presente decreto provvedono alla valutazione della necessità 
dell’aggiornamento del piano almeno ogni sei anni, nonché alla programmazione degli interventi 
attuativi occorrenti in conformità alle procedure e nei limiti delle risorse previste dalla normativa 
vigente. 
   11. Le regioni e le province autonome comunicano tempestivamente al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare l’adozione o la revisione dei piani di gestione e dei programmi 
di prevenzione dei rifiuti di cui al presente articolo, al fine del successivo invio degli stessi alla 
Commissione europea. 



  

   12. Le regioni e le province autonome assicurano, attraverso propria deliberazione, la 
pubblicazione annuale nel proprio sito web di tutte le informazioni utili a definire lo stato di 
attuazione dei piani regionali e dei programmi di cui al presente articolo. 12-bis. L'attività di 
vigilanza sulla gestione dei rifiuti è garantita almeno dalla fruibilità delle seguenti informazioni: 
  a) produzione totale e pro capite dei rifiuti solidi urbani suddivisa per ambito territoriale ottimale, 
se costituito, ovvero per ogni comune;  
  b) percentuale di raccolta differenziata totale e percentuale di rifiuti effettivamente riciclati;  
  c) ubicazione, proprietà, capacità nominale autorizzata e capacità tecnica delle piattaforme per il 
conferimento dei materiali raccolti in maniera differenziata, degli impianti di selezione del 
multimateriale, degli impianti di trattamento meccanico-biologico, degli impianti di compostaggio, 
di ogni ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati e 
degli inceneritori e coinceneritori;  
  d) per ogni impianto di trattamento meccanico-biologico e per ogni ulteriore tipo di impianto 
destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani indifferenziati, oltre a quanto previsto alla lettera c), 
quantità di rifiuti in ingresso e quantità di prodotti in uscita, suddivisi per codice CER;  
  e) per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre a quanto previsto alla lettera c), quantità di rifiuti in 
ingresso, suddivisi per codice CER;  
  f) per le discariche, ubicazione, proprietà, autorizzazioni, capacità volumetrica autorizzata, 
capacità volumetrica residua disponibile e quantità di materiale ricevuto suddiviso per codice CER, 
nonché quantità di percolato prodotto.  
   13. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.”. 
 
 
Note all’articolo 3 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 39 del d.lgs. 33/2013 è il seguente: 
“Art. 39. (Trasparenza dell'attività di pianificazione e governo del territorio) 
   1. Le pubbliche amministrazioni pubblicano: 
  a) gli atti di governo del territorio, quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di coordinamento, 
piani paesistici, strumenti urbanistici, generali e di attuazione, nonché le loro varianti;  
  b) [abrogata]. 
   2. La documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e approvazione delle 
proposte di trasformazione urbanistica d'iniziativa privata o pubblica in variante allo strumento 
urbanistico generale comunque denominato vigente nonché delle proposte di trasformazione 
urbanistica d'iniziativa privata o pubblica in attuazione dello strumento urbanistico generale vigente 
che comportino premialità edificatorie a fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere 
di urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse 
è pubblicata in una sezione apposita nel sito del comune interessato, continuamente aggiornata. 
   3. La pubblicità degli atti di cui al comma 1, lettera a), è condizione per l'acquisizione 
dell'efficacia degli atti stessi. 
   4. Restano ferme le discipline di dettaglio previste dalla vigente legislazione statale e regionale.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 3 della l.r. 23/2015 è il seguente: 
“Art. 3. (Ambiti ottimali per l'esercizio delle funzioni confermate, attribuite e delegate alle 
province) 
   1. Per l'esercizio delle funzioni amministrative delle province di cui all'articolo 2, sono individuati 
i seguenti ambiti territoriali ottimali: 
  a) ambito 1: Novarese, Vercellese, Biellese e Verbano-Cusio-Ossola; 
  b) ambito 2: Astigiano e Alessandrino; 



  

  c) ambito 3: Cuneese. 
   2. I confini degli ambiti territoriali ottimali sono individuati con riferimento ai confini 
amministrativi delle province di riferimento. 
   3. Negli ambiti 1 e 2, come individuati ai sensi del comma 1, le funzioni sono esercitate 
obbligatoriamente dalle province in forma associata, previa specifica intesa quadro con cui la 
Regione e le province appartenenti all'ambito definiscono criteri generali e modalità della gestione 
associata, garantendo un'equa ripartizione delle responsabilità tra gli enti firmatari. L'intesa può 
individuare, per motivate ragioni di efficienza organizzativa e di garanzia della continuità 
nell'erogazione dei servizi ai cittadini, funzioni che, in ragione della loro peculiarità, sono gestite 
singolarmente. 
   4. Mediante apposite intese quadro, stipulate tra la Regione e le province interessate,possono 
essere individuate funzioni che, per ragioni di efficienza organizzativa ed esercizio ottimale, sono 
esercitate in forma associata accorpando due o più ambiti territoriali individuati al comma 1. 
   5. L'intesa è sottoscritta dalla Regione e dalle province entro la data del 31 dicembre 2016 previa 
approvazione da parte della Giunta regionale, acquisito il parere della commissione consiliare 
competente, e dei competenti organi delle province. In caso di accertata e persistente non volontà di 
sottoscrivere l'intesa da parte di una o più province, la Giunta regionale provvede con deliberazione 
a sancire la mancata intesa e stabilire la data da cui decorre la gestione delle funzioni di cui 
all'articolo 2 da parte della Regione. 
   6. Le province danno attuazione all'intesa entro un mese dalla sua sottoscrizione, attraverso la 
stipula di accordi per ogni ambito con cui sono definiti gli aspetti organizzativi di dettaglio, 
compresa l'istituzione di uffici comuni. Su richiesta delle province, la Regione garantisce 
l'assistenza tecnica nella definizione del piano di organizzazione delle funzioni e dei servizi. 
   7. Se una o più province non provvedono entro il termine di cui al comma 6, il Presidente della 
Giunta regionale le invita a provvedere entro trenta giorni, trascorsi i quali la Giunta regionale, 
acquisite eventuali osservazioni, dichiara vincolante per l'intero ambito quanto concordato tra le 
restanti province o, in mancanza, il contenuto dell'intesa quadro di cui al comma 3. 
   8. La decorrenza dell'esercizio in forma associata delle funzioni è stabilita nell'intesa di cui al 
comma 5. 
   9. Nelle more dell'approvazione degli accordi di cui al comma 6, le funzioni di cui all'articolo 2 
sono gestite dalle province singolarmente. 
   10. Sono escluse dall'esercizio associato di cui al presente articolo le funzioni amministrative in 
materia di trasporto pubblico locale, che sono esercitate dalle province nelle forme e modalità 
disciplinate dalla legge regionale 4 gennaio 2000, n. 1 (Norme in materia di trasporto pubblico 
locale, in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, n. 422 ) come modificata dalla legge 
regionale 27 gennaio 2015, n. 1 (Provvedimenti per la riqualificazione della spesa regionale). 
L'Agenzia della mobilità piemontese si avvale del personale delle province e della Città 
metropolitana per la gestione delle funzioni in materia di trasporto pubblico locale, partecipando 
alle relative spese. Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, l'Agenzia, 
mediante apposita convenzione, definisce con gli enti interessati le modalità di utilizzo del 
personale e la misura della spesa a carico del suo bilancio. 
   11. Le funzioni confermate ai sensi degli articoli 2 e 5 in capo alle province ed alla Città 
metropolitana in materia di protezione civile, sono esercitate dalle stesse in forma singola.”. 
 
 
Note all’articolo 5 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 5 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 5. (Definizioni) 
   1. Ai fini del presente decreto si intende per: 



  

  a) valutazione ambientale di piani e programmi, nel seguito valutazione ambientale strategica, di 
seguito VAS: il processo che comprende, secondo le disposizioni di cui al titolo II della seconda 
parte del presente decreto, lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del 
rapporto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del programma, del 
rapporto e degli esiti delle consultazioni, l'espressione di un parere motivato, l'informazione sulla 
decisione ed il monitoraggio;  
  b) valutazione ambientale dei progetti, nel seguito valutazione d'impatto ambientale, di seguito 
VIA: il procedimento mediante il quale vengono preventivamente individuati gli effetti 
sull'ambiente di un progetto, secondo le disposizioni di cui al titolo III della seconda parte del 
presente decreto, ai fini dell'individuazione delle soluzioni più idonee al perseguimento degli 
obiettivi di cui all'articolo 4, commi 3 e 4, lettera b); 
  c) impatto ambientale: l'alterazione qualitativa e/o quantitativa, diretta ed indiretta, a breve e a 
lungo termine, permanente e temporanea, singola e cumulativa, positiva e negativa dell'ambiente, 
inteso come sistema di relazioni fra i fattori antropici, naturalistici, chimico-fisici, climatici, 
paesaggistici, architettonici, culturali, agricoli ed economici, in conseguenza dell'attuazione sul 
territorio di piani o programmi o di progetti nelle diverse fasi della loro realizzazione, gestione e 
dismissione, nonché di eventuali malfunzionamenti;  
  d) patrimonio culturale: l'insieme costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici in conformità 
al disposto di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  
  e) piani e programmi: gli atti e provvedimenti di pianificazione e di programmazione comunque 
denominati, compresi quelli cofinanziati dalla Comunità europea, nonché le loro modifiche: 
  1) che sono elaborati e/o adottati da un'autorità a livello nazionale, regionale o locale oppure 
predisposti da un'autorità per essere approvati, mediante una procedura legislativa, amministrativa o 
negoziale e 
  2) che sono previsti da disposizioni legislative, regolamentari o amministrative;  
  f) rapporto ambientale: il documento del piano o del programma redatto in conformità alle 
previsioni di cui all'articolo 13;  
  g) progetto: la realizzazione di lavori di costruzione o di altri impianti od opere e di altri interventi 
sull'ambiente naturale o sul paesaggio, compresi quelli destinati allo sfruttamento delle risorse del 
suolo. Ai fini della valutazione ambientale, gli elaborati del progetto preliminare e del progetto 
definitivo sono predisposti con un livello informativo e di dettaglio almeno equivalente a quello 
previsto dall'articolo 93, commi 3 e 4, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 
  h) [abrogata]; 
  i) studio di impatto ambientale: elaborato che integra il progetto definitivo, redatto in conformità 
alle previsioni di cui all'articolo 22;  
  i bis) sostanze: gli elementi chimici e loro composti, escluse le sostanze radioattive di cui al 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e gli organismi geneticamente modificati di cui ai decreti 
legislativi del 3 marzo 1993, n. 91 e n. 92; 
  i ter) inquinamento: l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze, 
vibrazioni, calore o rumore o più in generale di agenti fisici o chimici, nell'aria, nell'acqua o nel 
suolo, che potrebbero nuocere alla salute umana o alla qualità dell'ambiente, causare il 
deterioramento dei beni materiali, oppure danni o perturbazioni a valori ricreativi dell'ambiente o ad 
altri suoi legittimi usi; 
  i quater) installazione: unità tecnica permanente, in cui sono svolte una o più attività elencate 
all'allegato VIII alla Parte Seconda e qualsiasi altra attività accessoria, che sia tecnicamente 
connessa con le attività svolte nel luogo suddetto e possa influire sulle emissioni e 
sull'inquinamento. È considerata accessoria l'attività tecnicamente connessa anche quando condotta 
da diverso gestore; 
  i quinquies) installazione esistente: ai fini dell'applicazione del Titolo III-bis alla Parte Seconda 
una installazione che, al 6 gennaio 2013, ha ottenuto tutte le autorizzazioni ambientali necessarie 



  

all'esercizio o il provvedimento positivo di compatibilità ambientale o per la quale, a tale data, sono 
state presentate richieste complete per tutte le autorizzazioni ambientali necessarie per il suo 
esercizio, a condizione che essa entri in funzione entro il 6 gennaio 2014. Le installazioni esistenti 
si qualificano come 'non già soggette ad AIA' se in esse non si svolgono attività già ricomprese 
nelle categorie di cui all'Allegato VIII alla Parte Seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, come introdotto dal decreto legislativo 29 giugno 2010, n. 128; 
  i sexies) nuova installazione: una installazione che non ricade nella definizione di installazione 
esistente; 
  i septies) emissione: lo scarico diretto o indiretto, da fonti puntiformi o diffuse dell'impianto, opera 
o infrastruttura, di sostanze, vibrazioni, calore o rumore, agenti fisici o chimici, radiazioni, nell'aria, 
nell'acqua ovvero nel suolo; 
  i octies) valori limite di emissione: la massa espressa in rapporto a determinati parametri specifici, 
la concentrazione ovvero il livello di un'emissione che non possono essere superati in uno o più 
periodi di tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche per determinati gruppi, 
famiglie o categorie di sostanze, indicate nell'allegato X. I valori limite di emissione delle sostanze 
si applicano, tranne i casi diversamente previsti dalla legge, nel punto di fuoriuscita delle emissioni 
dell'impianto; nella loro determinazione non devono essere considerate eventuali diluizioni. Per 
quanto concerne gli scarichi indiretti in acqua, l'effetto di una stazione di depurazione può essere 
preso in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dall'impianto, a 
condizione di garantire un livello equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non 
portare a carichi inquinanti maggiori nell'ambiente, fatto salvo il rispetto delle disposizioni di cui 
alla parte terza del presente decreto; 
  i nonies) norma di qualità ambientale: la serie di requisiti, inclusi gli obiettivi di qualità, che 
sussistono in un dato momento in un determinato ambiente o in una specifica parte di esso, come 
stabilito nella normativa vigente in materia ambientale; 
  l) modifica: la variazione di un piano, programma, impianto o progetto approvato, compresi, nel 
caso degli impianti e dei progetti, le variazioni delle loro caratteristiche o del loro funzionamento, 
ovvero un loro potenziamento, che possano produrre effetti sull'ambiente; 
  l bis) modifica sostanziale di un progetto, opera o di un impianto: la variazione delle caratteristiche 
o del funzionamento ovvero un potenziamento dell'impianto, dell'opera o dell'infrastruttura o del 
progetto che, secondo l'autorità competente, producano effetti negativi e significativi sull'ambiente. 
In particolare, con riferimento alla disciplina dell'autorizzazione integrata ambientale, per ciascuna 
attività per la quale l'allegato VIII indica valori di soglia, è sostanziale una modifica all'installazione 
che dia luogo ad un incremento del valore di una delle grandezze, oggetto della soglia, pari o 
superiore al valore della soglia stessa; 
  l ter) migliori tecniche disponibili (best available techniques - BAT): la più efficiente e avanzata 
fase di sviluppo di attività e relativi metodi di esercizio indicanti l'idoneità pratica di determinate 
tecniche a costituire, in linea di massima, la base dei valori limite di emissione e delle altre 
condizioni di autorizzazione intesi ad evitare oppure, ove ciò si riveli impossibile, a ridurre in modo 
generale le emissioni e l'impatto sull'ambiente nel suo complesso. Nel determinare le migliori 
tecniche disponibili, occorre tenere conto in particolare degli elementi di cui all'allegato XI. Si 
intende per: 
  1) tecniche: sia le tecniche impiegate sia le modalità di progettazione, costruzione, manutenzione, 
esercizio e chiusura dell'impianto;  
  2) disponibili: le tecniche sviluppate su una scala che ne consenta l'applicazione in condizioni 
economicamente e tecnicamente idonee nell'ambito del relativo comparto industriale, prendendo in 
considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o meno applicate o 
prodotte in ambito nazionale, purché il gestore possa utilizzarle a condizioni ragionevoli;  
  3) migliori: le tecniche più efficaci per ottenere un elevato livello di protezione dell'ambiente nel 
suo complesso; 



  

  l ter.1) 'documento di riferimento sulle BAT' o 'BREF': documento pubblicato dalla Commissione 
europea ai sensi dell'articolo 13, paragrafo 6, della direttiva 2010/75/UE; 
  l ter.2) 'conclusioni sulle BAT': un documento adottato secondo quanto specificato all'articolo 13, 
paragrafo 5, della direttiva 2010/75/UE, e pubblicato in italiano nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione 
europea, contenente le parti di un BREF riguardanti le conclusioni sulle migliori tecniche 
disponibili, la loro descrizione, le informazioni per valutarne l'applicabilità, i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili, il monitoraggio associato, i livelli di consumo associati 
e, se del caso, le pertinenti misure di bonifica del sito;  
  l ter.4) 'livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili' o 'BAT-AEL': intervalli di 
livelli di emissione ottenuti in condizioni di esercizio normali utilizzando una migliore tecnica 
disponibile o una combinazione di migliori tecniche disponibili, come indicato nelle conclusioni 
sulle BAT, espressi come media in un determinato arco di tempo e nell'ambito di condizioni di 
riferimento specifiche;  
  l ter.5) 'tecnica emergente': una tecnica innovativa per un'attività industriale che, se sviluppata 
commercialmente, potrebbe assicurare un più elevato livello di protezione dell'ambiente nel suo 
complesso o almeno lo stesso livello di protezione dell'ambiente e maggiori risparmi di spesa 
rispetto alle migliori tecniche disponibili esistenti;  
  m) verifica di assoggettabilità: la verifica attivata allo scopo di valutare, ove previsto, se progetti 
possono avere un impatto significativo e negativo sull'ambiente e devono essere sottoposti alla fase 
di valutazione secondo le disposizioni del presente decreto;  
  m bis) verifica di assoggettabilità di un piano o programma: la verifica attivata allo scopo di 
valutare, ove previsto, se piani, programmi ovvero le loro modifiche, possano aver effetti 
significativi sull'ambiente e devono essere sottoposti alla fase di valutazione secondo le disposizioni 
del presente decreto considerato il diverso livello di sensibilità ambientale delle aree interessate;  
  m ter) parere motivato: il provvedimento obbligatorio con eventuali osservazioni e condizioni che 
conclude la fase di valutazione di VAS, espresso dall'autorità competente sulla base dell'istruttoria 
svolta e degli esiti delle consultazioni;  
  n) provvedimento di verifica: il provvedimento obbligatorio e vincolante dell'autorità competente 
che conclude la verifica di assoggettabilità;  
  o) provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale: il provvedimento dell'autorità 
competente che conclude la fase di valutazione del processo di VIA. È un provvedimento 
obbligatorio e vincolante che sostituisce o coordina, tutte le autorizzazioni, le intese, le concessioni, 
le licenze, i pareri, i nulla osta e gli assensi comunque denominati in materia ambientale e di 
patrimonio culturale secondo le previsioni di cui all'articolo 26; 
  o bis) autorizzazione integrata ambientale: il provvedimento che autorizza l'esercizio di una 
installazione rientrante fra quelle di cui all'articolo 4, comma 4, lettera c), o di parte di essa a 
determinate condizioni che devono garantire che l'installazione sia conforme ai requisiti di cui al 
Titolo III-bis ai fini dell'individuazione delle soluzioni più idonee al perseguimento degli obiettivi 
di cui all'articolo 4, comma 4, lettera c). Un'autorizzazione integrata ambientale può valere per una 
o più installazioni o parti di esse che siano localizzate sullo stesso sito e gestite dal medesimo 
gestore. Nel caso in cui diverse parti di una installazione siano gestite da gestori differenti, le 
relative autorizzazioni integrate ambientali sono opportunamente coordinate a livello istruttorio;  
  p) autorità competente: la pubblica amministrazione cui compete l'adozione del provvedimento di 
verifica di assoggettabilità, l'elaborazione del parere motivato, nel caso di valutazione di piani e 
programmi, e l'adozione dei provvedimenti conclusivi in materia di VIA, nel caso di progetti ovvero 
il rilascio dell'autorizzazione integrata ambientale o del provvedimento comunque denominato che 
autorizza l'esercizio; 
  q) autorità procedente: la pubblica amministrazione che elabora il piano, programma soggetto alle 
disposizioni del presente decreto, ovvero nel caso in cui il soggetto che predispone il piano, 



  

programma sia un diverso soggetto pubblico o privato, la pubblica amministrazione che recepisce, 
adotta o approva il piano, programma;  
  r) proponente: il soggetto pubblico o privato che elabora il piano, programma o progetto soggetto 
alle disposizioni del presente decreto;  
  r bis) gestore: qualsiasi persona fisica o giuridica che detiene o gestisce, nella sua totalità o in 
parte, l'installazione o l'impianto oppure che dispone di un potere economico determinante 
sull'esercizio tecnico dei medesimi; 
  s) soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, 
per le loro specifiche competenze o responsabilità in campo ambientale, possono essere interessate 
agli impatti sull'ambiente dovuti all'attuazione dei piani, programmi o progetti;  
  t) consultazione: l'insieme delle forme di informazione e partecipazione, anche diretta, delle 
amministrazioni, del pubblico e del pubblico interessato nella raccolta dei dati e nella valutazione 
dei piani, programmi e progetti;  
  u) pubblico: una o più persone fisiche o giuridiche nonché, ai sensi della legislazione vigente, le 
associazioni, le organizzazioni o i gruppi di tali persone;  
  v) pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli effetti delle procedure decisionali 
in materia ambientale o che ha un interesse in tali procedure; ai fini della presente definizione le 
organizzazioni non governative che promuovono la protezione dell'ambiente e che soddisfano i 
requisiti previsti dalla normativa statale vigente, nonché le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative, sono considerate come aventi interesse;  
  v bis) relazione di riferimento: informazioni sullo stato di qualità del suolo e delle acque 
sotterranee, con riferimento alla presenza di sostanze pericolose pertinenti, necessarie al fine di 
effettuare un raffronto in termini quantitativi con lo stato al momento della cessazione definitiva 
delle attività. Tali informazioni riguardano almeno: l'uso attuale e, se possibile, gli usi passati del 
sito, nonché, se disponibili, le misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee che ne 
illustrino lo stato al momento dell'elaborazione della relazione o, in alternativa, relative a nuove 
misurazioni effettuate sul suolo e sulle acque sotterranee tenendo conto della possibilità di una 
contaminazione del suolo e delle acque sotterranee da parte delle sostanze pericolose usate, prodotte 
o rilasciate dall'installazione interessata. Le informazioni definite in virtù di altra normativa che 
soddisfano i requisiti di cui alla presente lettera possono essere incluse o allegate alla relazione di 
riferimento. Nella redazione della relazione di riferimento si terrà conto delle linee guida 
eventualmente emanate dalla Commissione europea ai sensi dell'articolo 22, paragrafo 2, della 
direttiva 2010/75/UE; 
  v ter) acque sotterranee: acque sotterranee quali definite all'articolo 74, comma 1, lettera l); 
  v quater) suolo: lo strato più superficiale della crosta terrestre situato tra il substrato roccioso e la 
superficie. Il suolo è costituito da componenti minerali, materia organica, acqua, aria e organismi 
viventi. Ai soli fini dell'applicazione della Parte Terza, l'accezione del termine comprende, oltre al 
suolo come precedentemente definito, anche il territorio, il sottosuolo, gli abitati e le opere 
infrastrutturali; 
  v-quinquies) ispezione ambientale: tutte le azioni, ivi compresi visite in loco, controllo delle 
emissioni e controlli delle relazioni interne e dei documenti di follow-up, verifica dell'autocontrollo, 
controllo delle tecniche utilizzate e adeguatezza della gestione ambientale dell'installazione, 
intraprese dall'autorità competente o per suo conto al fine di verificare e promuovere il rispetto delle 
condizioni di autorizzazione da parte delle installazioni, nonché, se del caso, monitorare l'impatto 
ambientale di queste ultime;  
  v sexies) pollame: il pollame quale definito all'articolo 2, comma 2, lettera a), del decreto del 
Presidente della Repubblica 3 marzo 1993, n. 587;  
  v septies) combustibile: qualsiasi materia combustibile solida, liquida o gassosa, che la norma 
ammette possa essere combusta per utilizzare l'energia liberata dal processo;  



  

  v octies) sostanze pericolose: le sostanze o miscele, come definite all'articolo 2, punti 7 e 8, del 
regolamento (CE) n. 1272/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, 
pericolose ai sensi dell'articolo 3 del medesimo regolamento. Ai fini della Parte Terza si applica la 
definizione di cui all'articolo 74, comma 2, lettera ee). 
   1 bis. Ai fini del della presente Parte Seconda si applicano inoltre le definizioni di 'impianto di 
incenerimento dei rifiuti' e di 'impianto di coincenerimento dei rifiuti' di cui alle lettere b) e c) del 
comma 1 dell'articolo 237-ter.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 15 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 15. (Valutazione del rapporto ambientale e degli esiti dei risultati della consultazione)  
   1. L'autorità competente, in collaborazione con l'autorità procedente, svolge le attività tecnico-
istruttorie, acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, nonché le osservazioni, obiezioni 
e suggerimenti inoltrati ai sensi dell'articolo 14 e dell'articolo 32, nonché i risultati delle 
consultazioni transfrontaliere di cui al medesimo articolo 32 ed esprime il proprio parere motivato 
entro il termine di novanta giorni a decorrere dalla scadenza di tutti i termini di cui all'articolo 14. 
La tutela avverso il silenzio dell'Amministrazione è disciplinata dalle disposizioni generali del 
processo amministrativo. 
   2. L'autorità procedente, in collaborazione con l'autorità competente, provvede, prima della 
presentazione del piano o programma per l'approvazione e tenendo conto delle risultanze del parere 
motivato di cui al comma 1 e dei risultati delle consultazioni transfrontaliere, alle opportune 
revisioni del piano o programma.”. 
 
 
Note all’articolo 6 
 
- Il testo dell’articolo 5 del d.lgs. 152/2006 è riportato in nota all'articolo 5. 
 
- Il testo dell’articolo 15 del d.lgs. 152/2006 è riportato in nota all'articolo 5. 
 
 
Note all’articolo 7 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 58 della l.r. 56/1977 è il seguente: 
“Art. 58. (Misure di salvaguardia) 
   1. Dalla data di adozione dei piani di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), b) e c) e dei piani 
d'area delle aree protette, nonché delle relative varianti, fino alla loro approvazione, i comuni 
interessati sospendono ogni determinazione sulle istanze o dichiarazioni di trasformazione 
urbanistica o edilizia che siano in contrasto con le norme specificatamente contenute negli stessi, ai 
sensi dell'articolo 8, comma 2. 
   2. A decorrere dalla data della deliberazione di adozione degli strumenti urbanistici generali ed 
esecutivi e delle relative varianti, compresi i progetti preliminari, nonché le proposte tecniche 
limitatamente alle parti espressamente individuate nella deliberazione di cui all'articolo 15, commi 1 
e 10, fino alla emanazione del relativo atto di approvazione e comunque non oltre i termini previsti 
dal comma 8, il comune sospende ogni determinazione sulle istanze o dichiarazioni di 
trasformazione urbanistica o edilizia che siano in contrasto con tali progetti e piani anche 
intercomunali. 
   3. Nel caso si renda necessaria una nuova adozione dei piani di cui ai commi 1 e 2, dalla data di 
tale riadozione decorrono le sospensioni di cui ai commi 1 e 2 medesimi. 
   4. Entro i dieci giorni successivi alla deliberazione di adozione di cui al comma 2, il comune 
notifica agli aventi titolo la sospensione del titolo abilitativo o delle altre forme di legittimazione 



  

dell'attività edilizia in contrasto, salvo che sia già stato comunicato nei modi e forme di legge 
l'inizio dei lavori o siano decorsi i termini di operatività per i titoli abilitativi non soggetti alla 
comunicazione di inizio lavori. 
   5. La Giunta regionale, su richiesta del comune o per iniziativa diretta, può, con provvedimento 
motivato da notificare all'interessato a norma del codice di procedura civile, ordinare la sospensione 
dei lavori di trasformazione di proprietà private, autorizzati prima dell'adozione degli strumenti 
urbanistici, che siano in contrasto con le destinazioni d'uso previste dagli strumenti urbanistici 
adottati, ove ravvisi gravi impedimenti all'attuazione delle previsioni degli strumenti stessi. 
   6. I provvedimenti cautelari, di inibizione e di sospensione, di cui all'articolo 9, comma 4 bis non 
possono dispiegare la loro efficacia oltre novanta giorni dalla loro adozione. 
   7. I provvedimenti cautelari, di inibizione e di sospensione, di cui agli articoli 9, comma 4, 9 bis e 
25, comma 6 e le sospensioni di cui al comma 5 non possono dispiegare la loro efficacia oltre 
trentasei mesi. 
   8. I provvedimenti sospensivi di cui ai commi 1, 2 e 5 si applicano fino alla data di approvazione 
degli strumenti territoriali e urbanistici e delle relative varianti. Le sospensioni non possono, 
comunque, essere protratte oltre trentasei mesi dalla data di adozione dei piani di cui all'articolo 3, 
comma 1, lettere a), b) e c) o dei piani d'area delle aree protette, nonché degli strumenti urbanistici, 
generali ed esecutivi, delle relative varianti, dei progetti preliminari, nonché delle proposte tecniche 
limitatamente alle parti espressamente individuate nella deliberazione di cui all'articolo 15, commi 1 
e 10.”. 
 
 
Note all’articolo 8 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 7 della l. 241/1990 è il seguente: 
“Art. 7. (Comunicazione di avvio del procedimento) 
   1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del 
procedimento, l'avvio del procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall'articolo 
8, ai soggetti nei confronti dei quali il provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a 
quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano le ragioni di impedimento 
predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti individuati o 
facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l'amministrazione è tenuta a fornire loro, 
con le stesse modalità, notizia dell'inizio del procedimento. 
   2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell'amministrazione di adottare, anche 
prima della effettuazione delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti 
cautelari.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 8 della l. 241/1990 è il seguente: 
“Art. 8. (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento) 
   1. L'amministrazione provvede a dare notizia dell'avvio del procedimento mediante 
comunicazione personale. 
   2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 
  a) l'amministrazione competente;  
  b) l'oggetto del procedimento promosso;  
  c) l'ufficio e la persona responsabile del procedimento;  
  c bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall'articolo 2, commi 2 o 3, deve 
concludersi il procedimento e i rimedi esperibili in caso di inerzia dell'amministrazione;  
  c ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; 
  d) l'ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 



  

   3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 
particolarmente gravosa, l'amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 
mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite dall'amministrazione medesima. 
   4. L'omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel 
cui interesse la comunicazione è prevista.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 17 bis della l.r. 56/1977 è il seguente: 
“Art. 17 bis (Varianti semplificate) 
   1. Sono varianti semplificate al PRG quelle necessarie per l'attuazione degli strumenti di 
programmazione negoziata, come definiti dalla normativa vigente, nonché quelle formate ai sensi di 
normative settoriali, volte alla semplificazione e accelerazione amministrativa. Tali varianti, con 
riferimento agli ambiti oggetto di modifica, sono conformi agli strumenti di pianificazione 
territoriale e paesaggistica regionali e provinciali, nonché ai piani settoriali e ne attuano le 
previsioni.  
   2. Nel caso in cui le iniziative di interesse pubblico, attuate attraverso gli accordi di programma di 
cui all'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali), comportino variazioni allo strumento urbanistico, si applica il 
seguente procedimento: 
  a) il soggetto proponente l'opera o l'intervento, pubblico o privato, presenta la proposta, 
comprensiva degli elaborati della variante urbanistica e, ove necessario, degli elaborati di natura 
ambientale; 
  b) l'amministrazione competente individua il responsabile del procedimento, che, verificata la 
procedibilità tecnica della proposta e la completezza degli atti ricevuti, convoca la conferenza di 
servizi ai sensi degli articoli 14, 14bis, 14ter, 14quater e 14 quinquies della legge 241/1990 e delle 
altre normative di settore; 
  c) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla 
conferenza partecipano il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la 
Regione, la quale si esprime tramite il proprio rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti 
e soggetti previsti dalla l. 241/1990 e dalle altre normative di settore;  
  d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, la conferenza dà mandato al 
responsabile del procedimento per la pubblicazione del progetto dell'intervento, della conseguente 
variante urbanistica, comprensiva delle eventuali condizioni poste dalla conferenza, sul sito 
informatico degli enti interessati per quindici giorni consecutivi; entro i successivi quindici giorni è 
possibile presentare osservazioni; 
  e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e si esprime definitivamente in via 
ordinaria entro i successivi trenta giorni; 
  f) l'accordo di programma, sottoscritto dagli enti interessati, è ratificato entro i successivi trenta 
giorni dal consiglio del comune o dei comuni interessati, pena la decadenza; esso comporta 
l'approvazione della variante; 
  g) la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione dell'atto 
formale del legale rappresentante dell'amministrazione competente, recante l'approvazione 
dell'accordo. 
  3) [abrogato]. 
   4. Nei casi previsti dall'articolo 8, comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 7 
settembre 2010, n. 160 recante il regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina 
sullo sportello unico per le attività produttive, l'interessato chiede al responsabile dello sportello 
unico per le attività produttive (SUAP) la convocazione della conferenza di servizi, presentando 
contestualmente il progetto delle attività da insediarsi, completo della proposta di variante 
urbanistica, comprendente, ove necessario, gli elaborati di natura ambientale, secondo il seguente 
procedimento: 



  

  a) il responsabile del SUAP, verificata la completezza degli atti ricevuti e la procedibilità tecnica 
della proposta, convoca la conferenza di servizi, in seduta pubblica, di cui agli articoli da 14 a 14 
quinquies della legge 241/1990 e delle altre normative di settore; 
  b) la conferenza di servizi si esprime in via ordinaria entro trenta giorni dalla prima seduta; alla 
conferenza partecipano il comune o i comuni interessati, la provincia, la città metropolitana e la 
Regione, la quale si esprime tramite il proprio rappresentante unico; partecipano altresì gli altri enti 
e soggetti previsti dalla l. 241/1990 e dalle altre normative di settore;  
  c) nel caso di espressione negativa, il responsabile del SUAP restituisce gli atti al proponente e 
comunica le risultanze in forma scritta, fissando un termine per la risposta alle osservazioni ostative 
e la ripresentazione degli elaborati; 
  d) nel caso di espressione positiva o positiva con condizioni, il responsabile del SUAP cura la 
pubblicazione della variante urbanistica, comprensiva delle eventuali condizioni poste dalla 
conferenza, sul sito informatico degli enti interessati per quindici giorni consecutivi, nel rispetto 
della normativa in materia di segreto industriale e aziendale; entro i successivi quindici giorni è 
possibile presentare osservazioni; 
  e) la conferenza valuta le osservazioni eventualmente pervenute e, previa acquisizione dell'assenso 
della Regione, si esprime definitivamente entro i successivi trenta giorni; 
  f) il responsabile del SUAP trasmette le conclusioni della conferenza, unitamente agli atti tecnici, 
al consiglio comunale, che si esprime sulla variante nella prima seduta utile, pena la decadenza; la 
variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione. 
   5. Per i progetti relativi ad interventi finanziati con fondi europei, statali o regionali, erogati 
attraverso la programmazione regionale, nonché nei casi previsti dall'articolo 14 della legge 
regionale 14 luglio 2009, n. 20 (Snellimento delle procedure in materia di edilizia ed urbanistica), le 
varianti urbanistiche eventualmente necessarie seguono la procedura di cui al comma 2, lettere a), 
b), c), d) e e); la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati nella prima 
seduta utile, pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino 
ufficiale della Regione. 
   6. Per la realizzazione di un'opera pubblica o di pubblica utilità, la variante urbanistica 
eventualmente necessaria ai sensi dell'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 8 
giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
espropriazione per pubblica utilità), segue la procedura di cui al comma 2, lettere a), b), c), d) e e); 
la variante è ratificata dal consiglio del comune o dei comuni interessati nella prima seduta utile, 
pena la decadenza; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino ufficiale della 
Regione. Per la variante urbanistica è, altresì, possibile applicare la procedura semplificata di cui 
all'articolo 19 del d.p.r. 327/2001; in tale caso con l'adozione della variante allo strumento 
urbanistico ai sensi dell'articolo 19, commi 2 e 3, del d.p.r. 327/2001, il comune provvede alla 
pubblicazione della stessa sul proprio sito informatico per quindici giorni consecutivi; entro i 
successivi quindici giorni è possibile presentare osservazioni; il comune dispone, quindi, 
sull'efficacia della variante ai sensi del comma 4 dell'articolo 19 del d.p.r. 327/2001, tenendo conto 
delle osservazioni pervenute; la variante è efficace in seguito alla pubblicazione sul bollettino 
ufficiale della Regione. 
   7. Sono vincolanti, ancorché minoritari all'interno delle conferenze di cui al presente articolo, i 
pareri espressi dalla Regione con deliberazione della Giunta regionale relativi all'adeguamento e 
alla conformità agli strumenti di pianificazione regionale o riferiti ad atti dotati di formale efficacia 
a tutela di rilevanti interessi pubblici in materia di paesaggio, ambiente, beni culturali, pericolosità e 
rischio geologico, aree di elevata fertilità, infrastrutture ovvero in merito agli aspetti connessi alla 
VAS o per assicurare il coordinamento di politiche territoriali o garantire la fattibilità di politiche 
comunitarie, nazionali e regionali, purché anch'esse dotate di formale efficacia, nonché per 
violazione della presente legge. 



  

   8. Le varianti di cui al presente articolo sono soggette alla verifica preventiva di assoggettabilità al 
processo di VAS. Nel caso in cui il PRG oggetto di variante sia stato sottoposto alla VAS, la 
verifica di assoggettabilità e l'eventuale VAS sono limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di 
precedente valutazione. 
   9. Il soggetto proponente, qualora ritenga di assoggettare direttamente le varianti di cui al presente 
articolo alla VAS, può attivare la fase di specificazione senza svolgere la verifica di 
assoggettabilità. 
   10. L'amministrazione responsabile dei procedimenti di cui al presente articolo svolge il ruolo di 
autorità competente per la VAS, purché dotata della struttura di cui all'articolo 3 bis, comma 7; i 
provvedimenti in merito alla VAS sono formulati sulla base dei contributi espressi dai soggetti con 
competenza ambientale in sede di conferenza; tali contributi, in caso di assoggettabilità, forniscono 
elementi di specificazione per il rapporto ambientale.  
   11. [abrogato]. 
   12. [abrogato]. 
   13. Per le varianti di cui al presente articolo, riguardanti interventi assoggettati alle procedure di 
VIA, sono fatti salvi i tempi previsti dalla normativa in materia ambientale per l'espletamento delle 
procedure stesse. 
   14. Fatto salvo quanto previsto all'articolo 14, gli elaborati delle varianti di cui al presente articolo 
possono avere contenuto limitato alla considerazione delle aree o degli aspetti oggetto della variante 
e devono prevedere: 
  a) la relazione illustrativa; 
  b) le indagini geomorfologiche e idrogeologiche con la relativa carta di sintesi, nonché le indagini 
sismiche qualora necessarie ai sensi della normativa di settore; 
  c) la relazione geologico tecnica; 
  d) le tavole di piano in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 
  e) la sovrapposizione della proposta di variante al PRG vigente, con la stessa simbologia di piano 
in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 
  f) le tavole di variante in scala non inferiore a 1:10.000 e 1:2.000; 
  g) le norme di attuazione. 
   15. Con proprio provvedimento, la Giunta regionale detta specifiche disposizioni relative alla 
disciplina dei procedimenti di cui al presente articolo, alla redazione degli elaborati di cui al comma 
14, nonché le disposizioni volte a perseguire l'uniformità e l'informatizzazione degli elaborati 
medesimi. 
   15 bis. Sono escluse dal presente articolo le varianti relative a progetti la cui approvazione 
comporta variante per espressa previsione di legge. In tale caso la comunicazione di avvio del 
procedimento di cui agli articoli 7 e 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) inerente il 
progetto contiene l'indicazione per cui l'approvazione del progetto costituisce variante. Gli aspetti 
urbanistici e ambientali afferenti la variante sono valutati nel procedimento di approvazione del 
medesimo progetto.”. 
 
 
Note all’articolo 9 
 
- Il testo dell'articolo 41del PAI è il seguente: 
“Art. 41. (Compatibilità delle attività estrattive) 
   1. Fatto salvo, qualora più restrittivo, quanto previsto dalle vigenti leggi di tutela, nei territori 
delle Fasce A e B le attività estrattive sono ammesse se individuate nell'ambito dei piani di settore o 
degli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali. Restano 
comunque escluse dalla possibilità di attività estrattive le aree del demanio fluviale. 



  

   2. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi 
regionali devono garantire che gli interventi estrattivi rispondano alle prescrizioni e ai criteri di 
compatibilità fissati nel presente Piano. In particolare deve essere assicurata l'assenza di interazioni 
negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e con il regime delle falde freatiche presenti. I 
piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali 
devono inoltre verificare la compatibilità delle programmate attività estrattive sotto il profilo della 
convenienza di interesse pubblico comparata con riferimento ad altre possibili aree di 
approvvigionamento alternative, site nel territorio regionale o provinciale, aventi minore impatto 
ambientale. I medesimi strumenti devono definire le modalità di ripristino delle aree estrattive e di 
manutenzione e gestione delle stesse, in coerenza con le finalità e gli effetti del presente Piano, a 
conclusione dell'attività. I piani di settore delle attività estrattive o gli equivalenti documenti di 
programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, vigenti alla data di approvazione del presente 
Piano, devono essere adeguati alle norme del Piano medesimo. 
   3. Gli interventi estrattivi non possono portare a modificazioni indotte direttamente o 
indirettamente sulla morfologia dell'alveo attivo, devono mantenere o migliorare le condizioni 
idrauliche e ambientali della fascia fluviale. 
   4. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi 
regionali devono essere corredati da uno studio di compatibilità idraulico-ambientale, relativamente 
alle previsioni ricadenti nelle Fasce A e B, e comunicati all'atto dell'adozione all'Autorità idraulica 
competente e all'Autorità di bacino che esprime un parere di compatibilità con la pianificazione di 
bacino. 
   5. In mancanza degli strumenti di pianificazione di settore, o degli equivalenti documenti di 
programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, e in via transitoria, per un periodo massimo di 
due anni dall'approvazione del presente Piano, è consentito procedere a eventuali ampliamenti delle 
attività estrattive esistenti, per garantire la continuità del soddisfacimento dei fabbisogni a livello 
locale, previa verifica della coerenza dei progetti con le finalità del presente Piano. 
   6. Nei territori delle Fasce A, B e C sono consentiti spostamenti degli impianti di trattamento dei 
materiali di coltivazione, nell'ambito dell'area autorizzata all'esercizio dell'attività di cava, 
limitatamente al periodo di coltivazione della cava stessa. 
   7. Ai fini delle esigenze di attuazione e aggiornamento del presente Piano, le Regioni attuano e 
mantengono aggiornato un catasto delle attività estrattive ricadenti nelle fasce fluviali con funzioni 
di monitoraggio e controllo. Per le cave ubicate all'interno delle fasce fluviali il monitoraggio deve 
segnalare eventuali interazioni sulla dinamica dell'alveo, specifici fenomeni eventualmente connessi 
al manifestarsi di piene che abbiano interessato l'area di cava e le interazioni sulle componenti 
ambientali.”. 
 
 
Note all’articolo 10 
 
- Il testo dell’articolo 3 della l.r. 23/2015 è riportato in nota all'articolo 3. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 20 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 20. (Verifica di assoggettabilità) 
   1. Il proponente trasmette all'autorità competente il progetto preliminare, lo studio preliminare 
ambientale in formato elettronico, ovvero nei casi di particolare difficoltà di ordine tecnico, anche 
su supporto cartaceo, nel caso di progetti: 
  a) elencati nell'allegato II che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il 
collaudo di nuovi metodi o prodotti e non sono utilizzati per più di due anni;  
  b) inerenti le modifiche o estensioni dei progetti elencati all'Allegato II la cui realizzazione 
potenzialmente può produrre effetti negativi e significativi sull'ambiente.  



  

  c) elencati nell'allegato IV, secondo le modalità stabilite dalle Regioni e dalle Province autonome, 
tenendo conto dei commi successivi del presente articolo. 
   2. Dell'avvenuta trasmissione di cui al comma 1 è dato sintetico avviso nel sito web dell'autorità 
competente. Tale forma di pubblicità tiene luogo delle comunicazioni di cui all'articolo 7 e ai 
commi 3 e 4 dell'articolo 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Nell'avviso sono indicati il 
proponente, la procedura, la data di trasmissione della documentazione di cui al comma 1, la 
denominazione del progetto, la localizzazione, una breve descrizione delle sue caratteristiche, le 
sedi e le modalità per la consultazione degli atti nella loro interezza e i termini entro i quali è 
possibile presentare osservazioni. In ogni caso, copia integrale degli atti è depositata presso i 
comuni ove il progetto è localizzato. Nel caso dei progetti di competenza statale la documentazione 
è depositata anche presso la sede delle regioni e delle province ove il progetto è localizzato. L'intero 
progetto preliminare, esclusi eventuali dati coperti da segreto industriale, disponibile in formato 
digitale, e lo studio preliminare ambientale sono pubblicati nel sito web dell'autorità competente. 
   3. Entro quarantacinque giorni dalla pubblicazione dell'avviso di cui al comma 2 chiunque abbia 
interesse può far pervenire le proprie osservazioni. 
   4. L'autorità competente nei successivi quarantacinque giorni, sulla base degli elementi di cui 
all'allegato V del presente decreto e tenuto conto delle osservazioni pervenute, verifica se il progetto 
abbia possibili effetti negativi e significativi sull'ambiente. Entro la scadenza del termine l'autorità 
competente deve comunque esprimersi. L'autorità competente può, per una sola volta, richiedere 
integrazioni documentali o chiarimenti al proponente, entro il termine previsto dal comma 3. In tal 
caso, il proponente provvede a depositare la documentazione richiesta presso gli uffici di cui ai 
commi 1 e 2 entro trenta giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 3. L'Autorità 
competente si pronuncia entro quarantacinque giorni dalla scadenza del termine previsto per il 
deposito della documentazione da parte del proponente. La tutela avverso il silenzio 
dell'Amministrazione è disciplinata dalle disposizioni generali del processo amministrativo. 
   5. Se il progetto non ha impatti negativi e significativi sull'ambiente, l'autorità compente dispone 
l'esclusione dalla procedura di valutazione ambientale e, se del caso, impartisce le necessarie 
prescrizioni. 
   6. Se il progetto ha possibili impatti negativi e significativi sull'ambiente si applicano le 
disposizioni degli articoli da 21 a 28. 
   7. Il provvedimento di assoggettabilità, comprese le motivazioni, è pubblicato a cura dell'autorità 
competente mediante: 
  a) un sintetico avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana ovvero nel 
Bollettino Ufficiale della regione o della provincia autonoma;  
  b) con la pubblicazione integrale sul sito web dell'autorità competente.”. 
 
- Il testo dell'articolo 10 della l.r. 40/1998 è il seguente: 
“Art. 10. (Fase di verifica) 
   1. Per i progetti sottoposti alla fase di verifica ai sensi dell'articolo 4, commi 1 e 4, il proponente 
presenta all'autorità competente una specifica domanda corredata di: 
  a) gli elaborati relativi al progetto preliminare; 
  b) una relazione contenente: 
  1) l'inquadramento dell'opera o intervento proposti nella programmazione, pianificazione e 
normativa ambientale vigenti; 
  2) i dati e le informazioni di carattere ambientale, territoriale e tecnico, in base ai quali sono stati 
individuati e valutati i possibili effetti che il progetto può avere sull'ambiente e le misure che si 
intendono adottare per ottimizzare l'inserimento nell'ambiente e nel territorio circostante, con 
riferimento alle soluzioni alternative tecnologiche e localizzative considerate ed alla scelta 
compiuta; 



  

  c) l'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da 
acquisire ai fini della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o intervento. 
   2. Contestualmente agli adempimenti di cui al comma 1, il proponente deposita copia degli 
elaborati sopra specificati presso l'ufficio di deposito di cui all'articolo 19, al fine dell'informazione 
e della partecipazione dei cittadini alla fase di verifica. L'autorità competente dà notizia 
dell'avvenuto deposito nelle forme di pubblicità ordinaria da essa previste. Gli elaborati rimangono 
a disposizione per la consultazione del pubblico per trenta giorni a decorrere dalla data di 
pubblicazione della notizia di avvenuto deposito. 
   3. L'autorità competente, sentiti i soggetti interessati di cui all'articolo 9 e valutate le osservazioni 
pervenute, sulla base degli elementi di verifica di cui all'allegato E, si pronuncia sulla necessità di 
sottoporre il progetto alla fase di valutazione di cui all'articolo 12, entro sessanta giorni dalla data di 
pubblicazione di cui al comma 2. Trascorso il termine suddetto, in assenza di pronuncia dell'autorità 
competente, il progetto è da ritenersi escluso dalla fase di valutazione. Ove occorra, l'autorità 
competente subordina l'esclusione dalla fase di valutazione a specifiche condizioni da ritenersi 
vincolanti ai fini dei successivi provvedimenti necessari alla realizzazione dell'intervento. 
   4. Per i progetti compresi negli allegati B1, B2 e B3, non ricadenti, neppure parzialmente, in aree 
protette, qualora ricorrano le condizioni di esclusione dalla procedura di VIA previste dall'allegato 
C o contenute nei piani e programmi studiati ed organizzati sulla base di analisi di compatibilità 
ambientale di cui all'articolo 20, comma 5, il proponente correda le istanze delle autorizzazioni, dei 
nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, necessarie per la realizzazione del progetto 
medesimo, di apposita dichiarazione nella quale certifica la sussistenza delle condizioni di 
esclusione. La suddetta dichiarazione costituisce condizione di procedibilità delle istanze di cui al 
presente comma. 
   5. Presso l'autorità competente è istituito un registro, disponibile per la consultazione da parte del 
pubblico, contenente l'elenco dei progetti sottoposti a verifica unitamente al relativo esito.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 14 della l. 241/1990 è il seguente: 
“Art. 14. (Conferenza di servizi) 
   1. La conferenza di servizi istruttoria può essere indetta dall'amministrazione procedente, anche su 
richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del privato interessato, quando lo 
ritenga opportuno per effettuare un esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un 
procedimento amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti 
medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con le modalità previste dall'articolo 14-bis o 
con modalità diverse, definite dall'amministrazione procedente. 
   2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall'amministrazione procedente quando la 
conclusione positiva del procedimento è subordinata all'acquisizione di più pareri, intese, concerti, 
nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i 
gestori di beni o servizi pubblici. Quando l'attività del privato sia subordinata a più atti di assenso, 
comunque denominati, da adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza di diverse 
amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell'interessato, 
da una delle amministrazioni procedenti. 
   3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi 
l'amministrazione procedente, su motivata richiesta dell'interessato, corredata da uno studio di 
fattibilità, può indire una conferenza preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima della 
presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni per ottenere, alla loro 
presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti 
di assenso, comunque denominati. L'amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la 
richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque giorni lavorativi dalla 
ricezione della richiesta stessa. La conferenza preliminare si svolge secondo le disposizioni 
dell'articolo 14-bis, con abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni coinvolte 



  

esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione prodotta dall'interessato. 
Scaduto il termine entro il quale le amministrazioni devono rendere le proprie determinazioni, 
l'amministrazione procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia svolta la 
conferenza preliminare, l'amministrazione procedente, ricevuta l'istanza o il progetto definitivo, 
indice la conferenza simultanea nei termini e con le modalità di cui agli articoli 14-bis, comma 7, e 
14-ter e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede di conferenza 
preliminare possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi 
elementi emersi nel successivo procedimento anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul 
progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere pubbliche o di interesse pubblico, la 
conferenza di servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, al fine di indicare le 
condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le autorizzazioni, 
le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente. 
   4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale, tutte le autorizzazioni, 
intese, concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari 
alla realizzazione del medesimo progetto, vengono acquisiti nell'ambito della conferenza di servizi 
di cui all'articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, convocata in modalità 
sincrona ai sensi dell'articolo 14-ter. La conferenza è indetta non oltre dieci giorni dall'esito della 
verifica documentale di cui all'articolo 23, comma 4, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e si 
conclude entro il termine di conclusione del procedimento di cui all'articolo 26, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo. Resta ferma la specifica disciplina per i procedimenti relativi a 
progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale di competenza statale. 
   5. L'indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui all'articolo 7, i quali possono 
intervenire nel procedimento ai sensi dell'articolo 9.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 23 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 23. (Presentazione dell'istanza) 
   1. L'istanza è presentata dal proponente l'opera o l'intervento all'autorità competente. Ad essa sono 
allegati il progetto definitivo, lo studio di impatto ambientale, la sintesi non tecnica e copia 
dell'avviso a mezzo stampa, di cui all'articolo 24, commi 1 e 2. Dalla data della presentazione 
decorrono i termini per l'informazione e la partecipazione, la valutazione e la decisione. 
   2. Alla domanda è altresì allegato l'elenco delle autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, 
nulla osta e assensi comunque denominati, già acquisiti o da acquisire ai fini della realizzazione e 
dell'esercizio dell'opera o intervento, nonché una copia in formato elettronico, su idoneo supporto, 
degli elaborati, conforme agli originali presentati. 
   3. La documentazione è depositata su supporto informatico ovvero, nei casi di particolare 
difficoltà di ordine tecnico, anche su supporto cartaceo, a seconda dei casi, presso gli uffici 
dell'autorità competente, delle regioni, delle province e dei comuni il cui territorio sia anche solo 
parzialmente interessato dal progetto o dagli impatti della sua attuazione. 
   4. Entro trenta giorni l'autorità competente verifica la completezza della documentazione e 
l'avvenuto pagamento del contributo dovuto ai sensi dell'art. 33. Qualora l'istanza risulti incompleta, 
l'autorità competente richiede al proponente la documentazione integrativa da presentare entro un 
termine non superiore a trenta giorni e comunque correlato alla complessità delle integrazioni 
richieste. In tal caso i termini del procedimento si intendono interrotti fino alla presentazione della 
documentazione integrativa. Qualora entro il termine stabilito il proponente non depositi la 
documentazione completa degli elementi mancanti e, l'istanza si intende ritirata. È fatta salva la 
facoltà per il proponente di richiedere una proroga del termine per la presentazione della 
documentazione integrativa in ragione della complessità della documentazione da presentare.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 24 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 24. (Consultazione) 



  

   1. Contestualmente alla presentazione di cui all'articolo 23, comma 1, del progetto deve essere 
data notizia a mezzo stampa e su sito web dell'autorità competente. Tali forme di pubblicità tengono 
luogo delle comunicazioni di cui all'articolo 7 ed ai commi 3 e 4 dell'articolo 8 della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 
   2. Le pubblicazioni a mezzo stampa vanno eseguite a cura e spese del proponente. Nel caso di 
progetti di competenza statale, la pubblicazione va eseguita su un quotidiano a diffusione nazionale 
e su un quotidiano a diffusione regionale per ciascuna regione direttamente interessata. Nel caso di 
progetti per i quali la competenza allo svolgimento della valutazione ambientale spetta alle regioni, 
si provvederà con la pubblicazione su un quotidiano a diffusione regionale o provinciale. 
   3. La pubblicazione di cui al comma 1 deve indicare il proponente, la procedura, la data di 
presentazione dell'istanza, la denominazione del progetto, la localizzazione e una breve descrizione 
del progetto e dei suoi possibili principali impatti ambientali, le sedi e le modalità per la 
consultazione degli atti nella loro interezza e i termini entro i quali è possibile presentare 
osservazioni.  
   4. Entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione di cui all'articolo 23, chiunque abbia 
interesse può prendere visione del progetto e del relativo studio ambientale, presentare proprie 
osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi. 
   5. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale deve tenere in conto le osservazioni 
pervenute, considerandole contestualmente, singolarmente o per gruppi. 
   6. L'autorità competente può disporre che la consultazione avvenga mediante lo svolgimento di 
un'inchiesta pubblica per l'esame dello studio di impatto ambientale, dei pareri forniti dalle 
pubbliche amministrazioni e delle osservazioni dei cittadini, senza che ciò comporti interruzioni o 
sospensioni dei termini per l'istruttoria. 
   7. L'inchiesta di cui al comma 6 si conclude con una relazione sui lavori svolti ed un giudizio sui 
risultati emersi, che sono acquisiti e valutati ai fini del provvedimento di valutazione dell'impatto 
ambientale. 
   8. Il proponente, qualora non abbia luogo l'inchiesta di cui al comma 6, può, anche su propria 
richiesta, essere chiamato, prima della conclusione della fase di valutazione, ad un sintetico 
contraddittorio con i soggetti che hanno presentato pareri o osservazioni. Il verbale del 
contraddittorio è acquisito e valutato ai fini del provvedimento di valutazione dell'impatto 
ambientale. 
   9. Entro trenta giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 4, il proponente può 
chiedere di modificare gli elaborati, anche a seguito di osservazioni o di rilievi emersi nel corso 
dell'inchiesta pubblica o del contraddittorio di cui al comma 8. Se accoglie l'istanza, l'autorità 
competente fissa per l'acquisizione degli elaborati un termine non superiore a quarantacinque giorni, 
prorogabili su istanza del proponente per giustificati motivi, ed emette il provvedimento di 
valutazione dell'impatto ambientale entro novanta giorni dalla presentazione degli elaborati 
modificati. 
   9 bis. L'autorità competente, ove ritenga che le modifiche apportate siano sostanziali e rilevanti 
per il pubblico, dispone che il proponente ne depositi copia ai sensi dell'articolo 23, comma 3 e, 
contestualmente, dia avviso dell'avvenuto deposito secondo le modalità di cui ai commi 2 e 3. Entro 
il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione del progetto, emendato ai sensi del comma 9, 
chiunque abbia interesse può prendere visione del progetto e del relativo studio ambientale, 
presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi in 
relazione alle sole modifiche apportate agli elaborati ai sensi del comma 9. In questo caso, l'autorità 
competente esprime il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale entro novanta giorni 
dalla scadenza del termine previsto per la presentazione delle osservazioni. 
   10. Sul suo sito web, l'autorità competente pubblica la documentazione presentata, ivi comprese le 
osservazioni, le eventuali controdeduzioni e le modifiche eventualmente apportate al progetto, 
disciplinate dai commi 4, 8, 9, e 9 bis.”. 



  

 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 25 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 25. (Valutazione dello studio di impatto ambientale e degli esiti della consultazione) 
   1. Le attività tecnico-istruttorie per la valutazione d'impatto ambientale sono svolte dall'autorità 
competente. 
   2. L'autorità competente acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, le osservazioni, 
obiezioni e suggerimenti inoltrati ai sensi dell'articolo 24, nonché, nel caso dei progetti di 
competenza dello Stato, il parere delle regioni interessate, che dovrà essere reso entro novanta 
giorni dalla presentazione di cui all'articolo 23, comma 1. L'autorità competente comunica alla 
Regione interessata che il proponente ha apportato modifiche sostanziali al progetto e fissa il 
termine di sessanta giorni, decorrente dalla comunicazione, entro il quale la Regione può esprimere 
un ulteriore parere.  
   3. Contestualmente alla pubblicazione di cui all'articolo 24, il proponente, affinché l'autorità 
competente ne acquisisca le determinazioni, trasmette l'istanza, completa di allegati, a tutti i 
soggetti competenti in materia ambientale interessati, qualora la realizzazione del progetto preveda 
autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati in 
materia ambientale. Le amministrazioni rendono le proprie determinazioni entro sessanta giorni 
dalla presentazione dell'istanza di cui all'articolo 23, comma 1, ovvero nell'ambito della Conferenza 
dei servizi indetta a tal fine dall'autorità competente. Entro il medesimo termine il Ministero per i 
beni e le attività culturali si esprime ai sensi dell'articolo 26 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, e negli altri casi previsti dal medesimo decreto. A seguito di modificazioni ovvero 
integrazioni eventualmente presentate dal proponente, ovvero richieste dall'autorità competente, ove 
l'autorità competente ritenga che le modifiche apportate siano sostanziali, sono concessi alle 
Amministrazioni di cui al presente comma, ulteriori quarantacinque giorni dal deposito delle stesse 
per l'eventuale revisione dei pareri resi. 
   3 bis. Qualora le amministrazioni di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo non si siano espresse 
nei termini ivi previsti ovvero abbiano manifestato il proprio dissenso, l'autorità competente 
procede comunque a norma dell'articolo 26.  
   4. L'autorità competente può concludere con le altre amministrazioni pubbliche interessate accordi 
per disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse comune ai fini della semplificazione delle 
procedure.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 26 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 26. (Decisione)  
   1. Salvo quanto previsto dall'articolo 24, l'autorità competente conclude con provvedimento 
espresso e motivato il procedimento di valutazione dell'impatto ambientale nei centocinquanta 
giorni successivi alla presentazione dell'istanza di cui all'articolo 23, comma 1. Nei casi in cui è 
necessario procedere ad accertamenti ed indagini di particolare complessità, l'autorità competente, 
con atto motivato, dispone il prolungamento del procedimento di valutazione sino ad un massimo di 
ulteriori sessanta giorni dandone comunicazione al proponente. 
   2. L'inutile decorso dei termini previsti dal presente articolo ovvero dall'articolo 24, implica 
l'esercizio del potere sostitutivo da parte del Consiglio dei Ministri, che provvede, su istanza delle 
amministrazioni o delle parti interessate, entro sessanta giorni, previa diffida all'organo competente 
ad adempire entro il termine di venti giorni. Per i progetti sottoposti a valutazione di impatto 
ambientale in sede non statale, si applicano le disposizioni di cui al periodo precedente fino 
all'entrata in vigore di apposite norme regionali e delle province autonome, da adottarsi nel rispetto 
della disciplina comunitaria vigente in materia e dei principi richiamati all'articolo 7, comma 7, 
lettera e) del presente decreto.  
   2 bis. La tutela avverso il silenzio dell'Amministrazione è disciplinata dalle disposizioni generali 
del processo amministrativo. 



  

   3. L'autorità competente può richiedere al proponente entro trenta giorni dalla scadenza del 
termine di cui all'articolo 24, comma 4, in un'unica soluzione, integrazioni alla documentazione 
presentata, con l'indicazione di un termine per la risposta che non può superare i quarantacinque 
giorni, prorogabili, su istanza del proponente, per un massimo di ulteriori quarantacinque giorni. 
L'autorità competente esprime il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale entro 
novanta giorni dalla presentazione degli elaborati modificati.  
   3 bis. L'autorità competente, ove ritenga che le modifiche apportate siano sostanziali e rilevanti 
per il pubblico, dispone che il proponente depositi copia delle stesse ai sensi dell'articolo 23, comma 
3, e, contestualmente, dia avviso dell'avvenuto deposito secondo le modalità di cui all'articolo 24, 
commi 2 e 3. Entro il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione del progetto emendato ai sensi 
del presente articolo, chiunque abbia interesse può prendere visione del progetto e del relativo 
studio di impatto ambientale, presentare proprie osservazioni, anche fornendo nuovi o ulteriori 
elementi conoscitivi e valutativi in relazione alle sole modifiche apportate agli elaborati ai sensi del 
comma 3. In questo caso, l'autorità competente esprime il provvedimento di valutazione 
dell'impatto ambientale entro novanta giorni dalla scadenza del termine previsto per la 
presentazione delle osservazioni. 
   3 ter. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle richieste di integrazioni da parte 
dell'autorità competente, non presentando gli elaborati modificati, o ritiri la domanda, non si 
procede all'ulteriore corso della valutazione. 
   4. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale sostituisce o coordina tutte le 
autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati in 
materia ambientale, necessari per la realizzazione e l'esercizio dell'opera o dell'impianto. 
   5. Il provvedimento contiene le condizioni per la realizzazione, esercizio e dismissione dei 
progetti, nonché quelle relative ad eventuali malfunzionamenti. In nessun caso può farsi luogo 
all'inizio dei lavori senza che sia intervenuto il provvedimento di valutazione dell'impatto 
ambientale. 
   5 bis. Nei provvedimenti concernenti i progetti di cui al punto 1) dell'allegato II alla presente parte 
e i progetti riguardanti le centrali termiche e altri impianti di combustione con potenza termica 
superiore a 300 MW, di cui al punto 2) del medesimo allegato II, è prevista la predisposizione da 
parte del proponente di una valutazione di impatto sanitario (VIS), in conformità alle linee guida 
predisposte dall'Istituto superiore di sanità, da svolgere nell'ambito del procedimento di VIA. Per le 
attività di controllo e di monitoraggio relative alla valutazione di cui al presente comma l'autorità 
competente si avvale dell'Istituto superiore di sanità, che opera con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. 
   6. I progetti sottoposti alla fase di valutazione devono essere realizzati entro cinque anni dalla 
pubblicazione del provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale. Tenuto conto delle 
caratteristiche del progetto il provvedimento può stabilire un periodo più lungo. Trascorso detto 
periodo, salvo proroga concessa, su istanza del proponente, dall'autorità che ha emanato il 
provvedimento, la procedura di valutazione dell'impatto ambientale deve essere reiterata. I termini 
di cui al presente comma si applicano ai procedimenti avviati successivamente alla data di entrata in 
vigore del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 27 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 27. (Informazione sulla decisione) 
   1. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale è pubblicato per estratto, con 
indicazione dell'opera, dell'esito del provvedimento e dei luoghi ove lo stesso potrà essere 
consultato nella sua interezza, a cura del proponente nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana per i progetti di competenza statale ovvero nel Bollettino Ufficiale della regione, per i 
progetti di rispettiva competenza. Dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale ovvero dalla 



  

data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della regione decorrono i termini per eventuali 
impugnazioni in sede giurisdizionale da parte di soggetti interessati. 
   2. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale deve essere pubblicato per intero e su 
sito web dell'autorità competente indicando la sede ove si possa prendere visione di tutta la 
documentazione oggetto dell'istruttoria e delle valutazioni successive.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 28 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 28. (Monitoraggio) 
   1. Il provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale contiene ogni opportuna indicazione 
per la progettazione e lo svolgimento delle attività di controllo e monitoraggio degli impatti. Il 
monitoraggio assicura, anche avvalendosi dell'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale e del sistema delle Agenzie ambientali, il controllo sugli impatti ambientali significativi 
sull'ambiente provocati dalle opere approvate, nonché la corrispondenza alle prescrizioni espresse 
sulla compatibilità ambientale dell'opera, anche, al fine di individuare tempestivamente gli impatti 
negativi imprevisti e di consentire all'autorità competente di essere in grado di adottare le opportune 
misure correttive. 
   1 bis. In particolare, qualora dalle attività di cui al comma 1 risultino impatti negativi ulteriori e 
diversi, ovvero di entità significativamente superiore, rispetto a quelli previsti e valutati nel 
provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale, l'autorità competente, acquisite informazioni 
e valutati i pareri resi può modificare il provvedimento ed apporvi condizioni ulteriori rispetto a 
quelle di cui al comma 5 dell'articolo 26. Qualora dall'esecuzione dei lavori ovvero dall'esercizio 
dell'attività possano derivare gravi ripercussioni negative, non preventivamente valutate, sulla salute 
pubblica e sull'ambiente, l'autorità competente può ordinare la sospensione dei lavori o delle attività 
autorizzate, nelle more delle determinazioni correttive da adottare. 
   2. Delle modalità di svolgimento del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali misure correttive 
adottate ai sensi del comma 1 è data adeguata informazione attraverso i siti web dell'autorità 
competente e dell'autorità procedente e delle Agenzie interessate.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 29 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 29. (Controlli e sanzioni) 
   1. La valutazione di impatto ambientale costituisce, per i progetti di opere ed interventi a cui si 
applicano le disposizioni del presente decreto, presupposto o parte integrante del procedimento di 
autorizzazione o approvazione. I provvedimenti di autorizzazione o approvazione adottati senza la 
previa valutazione di impatto ambientale, ove prescritta, sono annullabili per violazione di legge. 
   2. Fermi restando i compiti di vigilanza e controllo stabiliti dalle norme vigenti, l'autorità 
competente esercita il controllo sull'applicazione delle disposizioni di cui al Titolo III della parte 
seconda del presente decreto nonché sull'osservanza delle prescrizioni impartite in sede di verifica 
di assoggettabilità e di valutazione. Per l'effettuazione dei controlli l'autorità competente può 
avvalersi, nel quadro delle rispettive competenze, del sistema agenziale. 
   3. Qualora si accertino violazioni delle prescrizioni impartite o modifiche progettuali tali da 
incidere sugli esiti e sulle risultanze finali delle fasi di verifica di assoggettabilità e di valutazione, 
l'autorità competente, previa eventuale sospensione dei lavori, impone al proponente l'adeguamento 
dell'opera o intervento, stabilendone i termini e le modalità. Qualora il proponente non adempia a 
quanto imposto, l'autorità competente provvede d'ufficio a spese dell'inadempiente. Il recupero di 
tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, 
sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato. 
   4. Nel caso di opere ed interventi realizzati senza la previa sottoposizione alle fasi di verifica di 
assoggettabilità o di valutazione in violazione delle disposizioni di cui al presente Titolo III, nonché 
nel caso di difformità sostanziali da quanto disposto dai provvedimenti finali, l'autorità competente, 
valutata l'entità del pregiudizio ambientale arrecato e quello conseguente alla applicazione della 



  

sanzione, dispone la sospensione dei lavori e può disporre la demolizione ed il ripristino dello stato 
dei luoghi e della situazione ambientale a cura e spese del responsabile, definendone i termini e le 
modalità. In caso di inottemperanza, l'autorità competente provvede d'ufficio a spese 
dell'inadempiente. Il recupero di tali spese è effettuato con le modalità e gli effetti previsti dal testo 
unico delle disposizioni di legge relative alla riscossione delle entrate patrimoniali dello Stato 
approvato con regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, sulla riscossione delle entrate patrimoniali dello 
Stato. 
   5. In caso di annullamento in sede giurisdizionale o di autotutela di autorizzazioni o concessioni 
rilasciate previa valutazione di impatto ambientale o di annullamento del giudizio di compatibilità 
ambientale, i poteri di cui al comma 4 sono esercitati previa nuova valutazione di impatto 
ambientale. 
   6. Resta, in ogni caso, salva l'applicazione di sanzioni previste dalle norme vigenti.”. 
 
- Il testo dell'articolo 12 della l.r. 40/1998 è il seguente: 
“Art. 12. (Fase di valutazione e giudizio di compatibilità ambientale) 
   1. Per i progetti sottoposti alla fase di valutazione, il proponente presenta all'autorità competente 
domanda di pronuncia di compatibilità ambientale, unitamente a: 
  a) due copie degli elaborati relativi al progetto definitivo e al progetto preliminare, corredati dello 
studio di impatto ambientale e della sintesi in linguaggio non tecnico, unitamente all'elenco delle 
autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli altri atti di analoga natura, da acquisire ai fini della 
realizzazione e dell'esercizio dell'opera o dell'intervento, recando menzione delle istanze 
eventualmente già presentate, con facoltà di far riferimento a quanto già presentato durante le fasi 
precedenti, ove espletate; 
  b) le copie degli elaborati tecnici di interesse e della sintesi in linguaggio non tecnico, per i 
soggetti interessati di cui all'articolo 9, comma 1, lettere e) ed f), ai fini del coordinamento delle 
procedure di cui all'articolo 13. 
   2. Contestualmente il proponente: 
  a) deposita, presso l'apposito ufficio dell'autorità competente di cui all'articolo 19, copia degli 
elaborati progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi 
in linguaggio non tecnico, che rimangono a disposizione ai fini della consultazione da parte del 
pubblico per quarantacinque giorni; 
  b) dà avviso dell'avvenuto deposito di cui alla lettera a), a propria cura e spese, su un quotidiano a 
diffusione regionale o provinciale, mediante un annuncio redatto in conformità alle direttive 
regionali e, in attesa della loro emanazione, secondo lo schema indicato dalla circolare del 
Ministero dell'ambiente dell'11 agosto 1989; 
  c) invia, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, del d.p.r. 12 aprile 1996, copia degli elaborati 
progettuali di cui al comma 1, lettera a), dello studio di impatto ambientale e della sintesi in 
linguaggio non tecnico, alle province, ai comuni e agli enti di gestione delle aree protette interessati 
ai sensi dell'articolo 9, che esprimono i rispettivi pareri entro sessanta giorni dalla data di 
trasmissione. 
   3. L'attuazione degli adempimenti di cui al comma 2 determina l'inizio della fase valutativa che si 
svolge secondo le modalità definite nell'articolo 13 ed è finalizzata all'espressione del giudizio di 
compatibilità ambientale, comprensivo delle autorizzazioni ambientali ed urbanistiche necessarie 
alla realizzazione del progetto, nonché all'eventuale rilascio coordinato di ulteriori provvedimenti. Il 
giudizio di compatibilità ambientale è elaborato alla luce degli approfondimenti tecnici, delle 
risultanze delle conferenze di servizi e dell'eventuale inchiesta pubblica o del confronto con il 
proponente, nonché delle osservazioni del pubblico. Tale giudizio è espresso, anche in assenza dei 
pareri di cui al comma 2, lettera c), improrogabilmente entro il termine di centocinquanta giorni 
dalla data di avvenuto deposito di cui al comma 2, lettera a), che fa fede ai fini dei termini previsti 
nella presente fase procedurale, fatto salvo quanto previsto al comma 6 e all'articolo 14, comma 5. 



  

   4. Nei casi in cui è necessario procedere ad accertamenti ed indagini di particolare complessità, 
l'autorità competente, con atto motivato, dispone il prolungamento della fase di valutazione sino ad 
un massimo di ulteriori sessanta giorni dandone comunicazione al proponente. 
   5. In materia di lavori pubblici il giudizio di compatibilità ambientale è reso nei termini previsti 
dall'articolo 7, comma 5, della l. 109/1994, come modificato dall'articolo 1, comma 59, della legge 
28 dicembre 1995, n. 549. 
   6. L'autorità competente può richiedere al proponente, in un'unica soluzione, integrazioni alla 
documentazione presentata, con l'indicazione di un termine per la risposta. Il proponente può, di 
propria iniziativa, fornire integrazioni alla documentazione presentata. L'autorità competente, ove 
ritenga rilevante per il pubblico la conoscenza dei contenuti delle integrazioni, dispone che il 
proponente depositi copia delle stesse presso l'ufficio preposto di cui all'articolo 19 e dia avviso 
dell'avvenuto deposito secondo le modalità di cui al comma 2, lettera b). Il giudizio di compatibilità 
ambientale è espresso entro il termine di novanta giorni dalla trasmissione della documentazione 
integrativa. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle richieste di integrazioni o ritiri la 
domanda, non si procede all'ulteriore corso della valutazione. 
   7. Qualora il giudizio di compatibilità ambientale non sia espresso nei termini fissati, il 
proponente segnala l'inadempienza: alla provincia per i progetti di cui all'allegato B3, oppure alla 
Regione per i progetti di cui agli allegati A2 e B2, oppure al Presidente della Giunta regionale per i 
progetti di cui agli allegati A1 e B1. Tali soggetti invitano l'autorità competente ad emanare il 
provvedimento entro il termine di trenta giorni, trascorso il quale agiscono in via sostitutiva entro il 
termine di sessanta giorni. 
   8. Il provvedimento con cui l'autorità competente rende il giudizio di compatibilità ambientale è 
pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ed inviato al proponente, nonché ai 
soggetti interessati di cui all'articolo 9. 
   9. Il provvedimento di cui al comma 8, ai fini dell'inizio dei lavori per la realizzazione degli 
interventi, ha efficacia per la durata definita dal provvedimento stesso e, comunque, per un periodo 
non superiore a tre anni a decorrere dalla data del provvedimento amministrativo che consente in 
via definitiva la realizzazione del progetto. Su richiesta motivata del proponente, l'autorità 
competente può prorogare il predetto termine. Scaduto il termine senza che siano stati iniziati i 
lavori per la realizzazione del progetto, il giudizio di compatibilità ambientale decade e, ai fini della 
realizzazione del progetto, la procedura è integralmente rinnovata. 
   10. Il giudizio di compatibilità ambientale, comprensivo di eventuali prescrizioni per la 
mitigazione degli impatti, per la compensazione ambientale e per i monitoraggi, costituisce 
presupposto vincolante per l'autorizzazione definitiva dell'opera ove non assorbita dal 
provvedimento recante il giudizio di compatibilità ambientale. Nel caso di iniziative promosse da 
autorità pubbliche il provvedimento definitivo che ne autorizza la realizzazione evidenzia la 
conformità delle scelte effettuate agli esiti della procedura di VIA. Negli altri casi, i progetti sono 
adeguati agli esiti del giudizio di compatibilità ambientale prima del rilascio dell'autorizzazione alla 
realizzazione.”. 
 
- Il testo dell'articolo 13 della l.r. 40/1998 è il seguente: 
“Art. 13. (Istruttoria integrata della fase di valutazione e coordinamento di procedure) 
   1. L'autorità competente pubblica la notizia dell'avvenuto deposito sul Bollettino Ufficiale della 
Regione, invia gli elaborati di cui all'articolo 12, comma 1, lettera b), ai rispettivi soggetti interessati 
e, ai sensi dell'articolo 14, commi 1, 2 e 4 bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) da 
ultimo modificato dall'articolo 17 della legge 15 maggio 1997, n. 127, indice una conferenza di 
servizi, ai fini di effettuare l'esame contestuale dei vari interessi pubblici coinvolti nella procedura 
di VIA o di interessi coinvolti in più procedimenti amministrativi ad essa connessi, nonché per 



  

acquisire autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di analoga natura anche di altre 
amministrazioni pubbliche. 
   2. Alla conferenza di servizi partecipano i soggetti istituzionali e territoriali interessati di cui 
all'articolo 9, attraverso i rappresentanti legittimati ad esprimere definitivamente la volontà 
dell'amministrazione di appartenenza. Le determinazioni concordate nella conferenza dei servizi, 
descritte nel verbale conclusivo della conferenza stessa, sostituiscono gli atti di rispettiva 
competenza. 
   3. Nella prima riunione della conferenza di servizi, le amministrazioni che vi partecipano 
individuano e definiscono le autorizzazioni che saranno assorbite dal giudizio di compatibilità 
ambientale nonché le ulteriori procedure da coordinare nei termini previsti per l'espressione del 
giudizio di compatibilità ambientale di cui all'articolo 12, comma 3. 
   4. In casi eccezionali, qualora non sia possibile il rilascio coordinato di tutte le autorizzazioni 
necessarie alla realizzazione del progetto nei termini di cui al comma 3, la conferenza dei servizi 
prevede modalità e tempi per il rilascio delle autorizzazioni residue ed il coordinamento delle 
procedure anche oltre i termini previsti per l'espressione del giudizio di compatibilità ambientale. 
   5. Nel caso di mancata partecipazione di una amministrazione regolarmente convocata alla 
conferenza o di partecipazione tramite rappresentanti privi della competenza ad esprimerne 
definitivamente la volontà, o ancora in caso di espressione di motivato dissenso alla conclusione del 
procedimento, si applicano i disposti di cui all'articolo 14, commi 3, 3 bis e 4, della l. 241/1990. 
   6. L'autorità competente invita almeno una volta il proponente a partecipare alle riunioni previste 
per la conferenza di servizi. 
   7. In caso di progetti che comportino derivazione ed utilizzazione delle acque pubbliche, al fine di 
consentire il coordinamento della procedura stessa con quanto previsto dal Testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775, da ultimo modificato dal decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275, l'autorità competente, 
nel caso della presentazione di progetti concorrenti di cui all'articolo 7 del regio decreto suddetto, 
per poter effettuare il loro esame congiunto nella stessa fase valutativa, richiede ai proponenti 
ammessi alla concorrenza la presentazione degli elaborati prescritti dalla presente legge per la 
specifica tipologia del progetto, assegnando agli stessi un termine per la presentazione. Tale 
richiesta sospende i termini della procedura di VIA che riprendono con l'avvenuta presentazione 
degli elaborati richiesti.”. 
 
- Il testo coordinato vigente dell’articolo 43 della l.r. 19/2009 è il seguente: 
“Art. 43. (Valutazione di incidenza di interventi, attività e progetti) 
1. Gli interventi, le attività ed i progetti suscettibili di determinare, direttamente o indirettamente, 
incidenze significative sulle specie e sugli habitat e che non sono direttamente connessi e necessari 
al loro mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente nelle aree della rete Natura 2000 e 
nei siti di importanza comunitaria proposti, in considerazione degli specifici obiettivi di 
conservazione, sono sottoposti a procedura di valutazione di incidenza di cui all' articolo 5 del d.p.r. 
n. 357/1997. 
2. L'assoggettabilità alla valutazione di incidenza è verificata con riferimento alle implicazioni 
potenziali ed agli effetti significativi che l'intervento o il progetto può produrre, singolarmente o 
congiuntamente ad altri, sugli obiettivi specifici di conservazione del sito o che possano generare 
pregiudizio alla loro integrità, in base alle linee guida di cui all'allegato B tenuto conto di quanto 
previsto dall'articolo 40. 
2 bis. All'interno dei siti facenti parte della rete Natura 2000 l'abbattimento di piante di alto fusto 
motivato dall'esigenza di garantire la pubblica incolumità o la tutela di beni immobili è consentito 
previa comunicazione scritta al soggetto gestore del sito, contenente l'indicazione del numero di 
esemplari che si intende abbattere, del luogo e della data dell'abbattimento. Fatta eccezione per i 
casi di rischio incombente debitamente documentato in cui l'intervento può essere eseguito dalla 



  

data di presentazione della comunicazione, l'abbattimento può essere eseguito decorsi quindici 
giorni dalla data di presentazione della comunicazione al soggetto gestore. Entro tale termine il 
soggetto gestore del sito è autorizzato ad accertare, previo specifico sopralluogo, la effettiva 
sussistenza delle condizione di pericolo segnalate e può prescrivere modalità di abbattimento e di 
ripristino, compensazioni e tempi di intervento. I soggetti gestori dei siti della rete Natura 2000 
intervengono d'ufficio sulle aree in proprietà o in gestione diretta a seguito dell'accertamento delle 
condizioni di rischio. 
3. Per gli interventi ed i progetti non soggetti alla fase di verifica o di valutazione della procedura di 
valutazione d'impatto ambientale (VIA), la procedura di valutazione di incidenza è delegata ai 
soggetti gestori delle aree della rete Natura 2000. 
4. Se la gestione delle aree della rete Natura 2000 non è stata ancora affidata o nel caso di progetti o 
interventi di iniziativa del soggetto gestore, la procedura di valutazione di incidenza è svolta dalla 
Regione. 
5. Il soggetto titolare della procedura di valutazione di incidenza trasmette copia del giudizio di 
incidenza alla Regione. 
6. La delega è esercitata nel rispetto delle norme regolamentari, delle direttive e delle prescrizioni 
tecniche emanate dalla Regione. 
7. In caso di grave e persistente inerzia nell'esercizio delle funzioni delegate, la Giunta regionale 
invita i soggetti gestori a provvedere assegnando un congruo termine, trascorso inutilmente il quale 
provvede direttamente al compimento degli atti relativi in sostituzione dei soggetti gestori. 
8. In caso di ulteriore e persistente inattività o di violazioni di legge oppure di non adeguamento alle 
norme regolamentari, alle direttive e alle prescrizioni tecniche regionali, la Giunta regionale può 
revocare la delega, sentito il soggetto delegato. 
9. Ai fini della valutazione di incidenza il proponente dell'intervento o del progetto presenta 
all'autorità competente di cui ai commi 3 e 4 la seguente documentazione: 
a) gli elaborati relativi al progetto preliminare; 
b) la relazione contenente gli elementi di cui all'allegato C; 
c) l'elenco delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri e degli altri atti di analoga natura da 
acquisire ai fini della realizzazione dell'intervento o del progetto e del successivo esercizio. 
10. L'autorità competente esprime il giudizio di valutazione di incidenza mediante provvedimento 
entro il termine perentorio di sessanta giorni dal ricevimento dell'istanza. La conclusione del 
procedimento di valutazione di incidenza costituisce presupposto necessario per il rilascio delle 
successive autorizzazioni, nulla osta, pareri o altri atti di analoga natura, per la realizzazione e 
l'esercizio dell'opera o intervento. 
11. L'autorità competente può richiedere integrazioni della documentazione una sola volta. In tal 
caso il termine per la valutazione di incidenza decorre nuovamente dalla data in cui le integrazioni 
pervengono alla autorità medesima. 
12. Nel caso di progetti di opere e di interventi sottoposti alla fase di verifica o di valutazione della 
procedura di VIA di competenza statale o regionale o provinciale, ai sensi dell'articolo 6 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) oppure dell'articolo 4 della legge 
regionale 4 dicembre 1998, n. 40 (Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le 
procedure di valutazione), la valutazione di incidenza è compresa nell'ambito dei relativi 
procedimenti di VIA nel corso dei quali sono considerati anche gli effetti diretti ed indiretti degli 
interventi e dei progetti sugli habitat e sulle specie per i quali le aree della rete Natura 2000 e i siti 
di importanza comunitaria proposti sono stati individuati. A tal fine gli elaborati predisposti dal 
proponente per l'attivazione del procedimento di VIA sono integrati con gli elementi di cui 
all'allegato C e le modalità di informazione del pubblico danno specifica evidenza dell'integrazione 
procedurale. 



  

13. L'autorità competente alla procedura di valutazione di incidenza relativa ad interventi e progetti 
sottoposti alle fasi di verifica o di valutazione della procedura di VIA è quella individuata sulla base 
delle disposizioni della l.r. 40/1998. 
14. L'autorità competente allo svolgimento delle procedure di verifica o di valutazione della 
procedura di VIA degli interventi e dei progetti che riguardano le aree della rete Natura 2000 
affidate in gestione in base a quanto stabilito dall'articolo 41 acquisisce il parere del soggetto 
gestore. Per gli interventi e i progetti che riguardano le aree della rete Natura 2000 e i siti di 
importanza comunitaria proposti per i quali non sia ancora stata affidata la gestione, l'autorità 
competente acquisisce il parere della struttura regionale competente per la gestione della presente 
legge.”. 
 
- Il titolo II del libro II del codice penale, recante “Dei delitti contro la Pubblica Amministrazione”, 
comprende gli articoli da 314 a 360. 
 
- Il titolo VI bis del libro II del codice penale, recante “Dei delitti contro l'ambiente”, comprende gli 
articoli da 452 bis a 452 terdecies. 
 
- Il testo dell'articolo 9 del d.lgs. 231/2001 è il seguente: 
“Art. 9. (Sanzioni amministrative) 
   1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
  a) la sanzione pecuniaria;  
  b) le sanzioni interdittive;  
  c) la confisca;  
  d) la pubblicazione della sentenza. 
   2. Le sanzioni interdittive sono: 
  a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 
  b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell'illecito; 
  c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di 
un pubblico servizio;  
  d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 
concessi;  
  e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.”. 
 
- Il testo dell'articolo 16 del d.lgs. 231/2001 è il seguente: 
“Art. 16. (Sanzioni interdittive applicate in via definitiva 
   1. Può essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal reato 
un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla 
interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività. 
   2. Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la 
pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato 
condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 
   3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua 
responsabilità è sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività e non si 
applicano le disposizioni previste dall'articolo 17.”. 
 
 
Note all’articolo 18 
 



  

- Il testo coordinato vigente dell'articolo 45 del r.d. 1443/1927 è il seguente: 
“Art. 45.  
   Le cave e le torbiere sono lasciate in disponibilità del proprietario del suolo  
   Quando il proprietario non intraprenda la coltivazione della cava o torbiera o non dia ad essa 
sufficiente sviluppo, l'ingegnere capo del Distretto minerario può prefiggere un termine per l'inizio, 
la ripresa o la intensificazione dei lavori. Trascorso infruttuosamente il termine prefisso, l'ingegnere 
capo del Distretto minerario può dare la concessione della cava e della torbiera in conformità delle 
norme contenute nel titolo II del presente decreto, in quanto applicabili. Quando la concessione 
abbia per oggetto la coltivazione di torbiere interessanti la bonifica idraulica, sarà preventivamente 
inteso il competente Ufficio del genio civile.  
   Contro i provvedimenti dell'ingegnere capo del Distretto minerario, che conceda la coltivazione 
della cava o torbiera, è ammesso ricorso gerarchico al Ministro per l'industria e per il commercio, 
che decide sentito il Consiglio superiore delle miniere.  
   Al proprietario è corrisposto il valore degli impianti, dei lavori utilizzabili e del materiale estratto 
disponibile presso la cava o la torbiera.  
   I diritti spettanti ai terzi sulla cava o sulla torbiera si risolvono sulle somme assegnate al 
proprietario a termini del comma precedente.  
   Sono applicabili in ogni caso alle cave e alle torbiere le disposizioni degli artt. 29, 31 e 32. 
   Quando dalla coltivazione di cave e torbiere derivi grave pericolo di dissesto idrogeologico, tale 
da comportare rischio per la sicurezza delle persone e degli insediamenti umani, la regione, salvo 
diversa disposizione regionale in materia, può prescrivere, con ordinanza del presidente indicante 
un termine, interventi di messa in sicurezza a carico del conduttore. In caso di non ottemperanza 
alle prescrizioni, la regione può, con deliberazione motivata della Giunta, disporre la revoca 
immediata dell'autorizzazione e l'acquisizione della cava al patrimonio indisponibile della regione. 
Qualora la cava faccia parte del patrimonio indisponibile della regione, la Giunta regionale dispone 
la revoca della concessione.”. 
 
 
Note all’articolo 19 
 
- Il testo coordinato e vigente dell'articolo 208 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 208. (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti) 
   1. I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di smaltimento o di recupero di 
rifiuti, anche pericolosi, devono presentare apposita domanda alla regione competente per territorio, 
allegando il progetto definitivo dell'impianto e la documentazione tecnica prevista per la 
realizzazione del progetto stesso dalle disposizioni vigenti in materia urbanistica, di tutela 
ambientale, di salute, di sicurezza sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l'impianto debba essere 
sottoposto alla procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa vigente, alla 
domanda è altresì allegata la comunicazione del progetto all'autorità competente ai predetti fini; i 
termini di cui ai commi 3 e 8 restano sospesi fino all'acquisizione della pronuncia sulla 
compatibilità ambientale ai sensi della parte seconda del presente decreto. 
   2. Per le installazioni di cui all'articolo 6, comma 13, l'autorizzazione integrata ambientale 
sostituisce l'autorizzazione di cui al presente articolo. A tal fine, in relazione alle attività di 
smaltimento o di recupero dei rifiuti:  
  a) ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già emanato, la domanda di 
autorizzazione integrata ambientale ne riporta gli estremi;  
  b) se l'istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l'adeguamento dell'autorizzazione 
all'esercizio, prevedendo invece nuove realizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza 
di servizi di cui all'articolo 29-quater, comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla conferenza di 
servizio di cui all'articolo 208, comma 3;  



  

  c) la Regione, o l'autorità da essa delegata, specifica in conferenza le garanzie finanziarie da 
richiedere ai sensi dell'articolo 208, comma 11, lettera g);  
  d) i contenuti dell'AIA sono opportunamente integrati con gli elementi di cui all'articolo 208, 
comma 11;  
  e) le garanzie finanziarie di cui all'articolo 208, comma 11, sono prestate a favore della Regione, o 
dell'autorità da essa delegata alla gestione della materia;  
  f) la comunicazione di cui all'articolo 208, comma 18, è effettuata dall'amministrazione che 
rilascia l'autorizzazione integrata ambientale;  
  g) la comunicazione di cui all'articolo 208, comma 19, è effettuata dal soggetto pubblico che 
accerta l'evento incidente.  
   3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al comma 1, la regione individua il 
responsabile del procedimento e convoca apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi 
partecipano, con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regionali competenti e 
i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, 
nonché il richiedente l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documenti, 
informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la documentazione di cui al comma 
1 è inviata ai componenti della conferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è 
assunta a maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata motivazione 
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. 
   4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di servizi: 
  a) procede alla valutazione dei progetti;  
  b) acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità del progetto con quanto previsto 
dall’ articolo 177, comma 4;  
  c) acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione di compatibilità ambientale;  
  d) trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 
   5. Per l'istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avvalersi delle Agenzie regionali per 
la protezione dell'ambiente. 
   6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Conferenza dei servizi, valutando le 
risultanze della stessa, la regione, in caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la 
realizzazione e la gestione dell’impianto. L'approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, pareri, 
autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e comunali, costituisce, ove occorra, 
variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed 
indifferibilità dei lavori.  
   7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, si applicano le disposizioni dell'articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 
   8. L'istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda di cui al 
comma 1 con il rilascio dell'autorizzazione unica o con il diniego motivato della stessa. 
   9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, da eventuali richieste istruttorie 
fatte dal responsabile del procedimento al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal 
ricevimento degli elementi forniti dall'interessato. 
   10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai sensi della normativa vigente, 
ove l’autorità competente non provveda a concludere il procedimento di rilascio dell'autorizzazione 
unica entro i termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui all'articolo 5 del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
   11. L'autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni necessarie per garantire l'attuazione 
dei principi di cui all'articolo 178 e contiene almeno i seguenti elementi: 
  a) i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati;  
  b) per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici con particolare riferimento alla 
compatibilità del sito, alle attrezzature utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla 
modalità di verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell'impianto al progetto approvato; 



  

  c) le misure precauzionali e di sicurezza da adottare;  
  d) la localizzazione dell'impianto autorizzato;  
  e) il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
  f) le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa successivi che si rivelino 
necessarie; 
  g) le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate solo al momento dell'avvio effettivo 
dell'esercizio dell'impianto; le garanzie finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto disposto 
dall'articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 
  h) la data di scadenza dell'autorizzazione, in conformità con quanto previsto al comma 12;  
  i) i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento termico dei rifiuti, anche 
accompagnati da recupero energetico. 
   11 bis. Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coincenerimento con recupero di 
energia sono subordinate alla condizione che il recupero avvenga con un livello elevato di 
efficienza energetica, tenendo conto delle migliori tecniche disponibili. 
   12. Salva l'applicazione dell'articolo 29-octies per le installazioni di cui all'articolo 6, comma 13, 
l'autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale 
fine, almeno centottanta giorni prima della scadenza dell'autorizzazione, deve essere presentata 
apposita domanda alla regione che decide prima della scadenza dell'autorizzazione stessa. In ogni 
caso l'attività può essere proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate. Le prescrizioni dell'autorizzazione possono essere modificate, prima del 
termine di scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità 
ambientale, tenendo conto dell'evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 
   12 bis. Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ricompresi in un'installazione di cui 
all'articolo 6, comma 13, il rinnovo, l'aggiornamento e il riesame dell'autorizzazione di cui al 
presente articolo sono disciplinati dal Titolo III-bis della Parte Seconda, previa estensione delle 
garanzie finanziarie già prestate. 
   13. Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatorie di cui al titolo VI della parte quarta 
del presente decreto, in caso di inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione l'autorità 
competente procede, secondo la gravità dell'infrazione: 
  a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le inosservanze;  
  b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per un tempo determinato, ove si 
manifestino situazioni di pericolo per la salute pubblica e per l'ambiente;  
  c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la 
diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica 
e per l'ambiente. 
   14. Il controllo e l'autorizzazione delle operazioni di carico, scarico, trasbordo, deposito e 
maneggio di rifiuti in aree portuali sono disciplinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 
gennaio 1994, n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attuazione della 
direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle altre disposizioni previste in materia dalla 
normativa vigente. Nel caso di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l'autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non dimostra di avere ottemperato 
agli adempimenti di cui all'articolo 193, comma 1, del presente decreto. 
   15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli impianti mobili che effettuano la 
disidratazione dei fanghi generati da impianti di depurazione e reimmettono l'acqua in testa al 
processo depurativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda alla sola riduzione 
volumetrica e separazione delle frazioni estranee, sono autorizzati, in via definitiva, dalla regione 
ove l'interessato ha la sede legale o la società straniera proprietaria dell'impianto ha la sede di 
rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di attività sul territorio nazionale, 



  

l'interessato, almeno sessanta giorni prima dell'installazione dell'impianto, deve comunicare alla 
regione nel cui territorio si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna di 
attività, allegando l'autorizzazione di cui al comma 1 e l'iscrizione all'Albo nazionale gestori 
ambientali, nonché l'ulteriore documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni 
integrative oppure può vietare l'attività con provvedimento motivato qualora lo svolgimento della 
stessa nello specifico sito non sia compatibile con la tutela dell'ambiente o della salute pubblica. 
   16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai procedimenti in corso alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la 
procedura di valutazione di impatto ambientale. 
   17. Fatti salvi l'obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da parte dei soggetti di cui 
all'articolo 190 ed il divieto di miscelazione di cui all'articolo 187, le disposizioni del presente 
articolo non si applicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni stabilite 
dall'articolo 183, comma 1, lettera m). 
   17 bis. L'autorizzazione di cui al presente articolo deve essere comunicata, a cura 
dell'amministrazione competente al rilascio della stessa, al Catasto dei rifiuti di cui all’articolo 189 
attraverso il Catasto telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l'inserimento 
in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguenti elementi identificativi, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica: 
  a) ragione sociale;  
  b) sede legale dell’impresa autorizzata;  
  c) sede dell’impianto autorizzato;  
  d) attività di gestione autorizzata;  
  e) i rifiuti oggetto dell’attività di gestione;  
  f) quantità autorizzate;  
  g) scadenza dell’autorizzazione. 
   17 ter. La comunicazione dei dati di cui al comma 17-bis deve avvenire senza nuovi e maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto 
telematico secondo standard condivisi. 
   18. In caso di eventi incidenti sull'autorizzazione, questi sono comunicati, previo avviso 
all'interessato, al Catasto dei rifiuti di cui all’ articolo 189.  
   19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per la realizzazione di varianti 
sostanziali in corso d'opera o di esercizio che comportino modifiche a seguito delle quali gli 
impianti non sono più conformi all'autorizzazione rilasciata. 
   19 bis. Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio aerobico individuale per 
residui costituiti da sostanze naturali non pericolose prodotti nell'ambito delle attività agricole e 
vivaistiche e alle utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale per i propri 
rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è applicata una riduzione della tariffa dovuta 
per la gestione dei rifiuti urbani. 
   [20. abrogato].”. 
 
- Il testo coordinato e vigente dell'articolo 214 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 214. (Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei rifiuti per l'ammissione alle 
procedure semplificate) 
   1. Le procedure semplificate di cui al presente capo devono garantire in ogni caso un elevato 
livello di protezione ambientale e controlli efficaci ai sensi e nel rispetto di quanto disposto 
dall'articolo 177, comma 4. 
   2. Con decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i 
Ministri dello sviluppo economico, della salute e, per i rifiuti agricoli e le attività che generano i 
fertilizzanti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per ciascun tipo di 
attività le norme, che fissano i tipi e le quantità di rifiuti e le condizioni in base alle quali le attività 



  

di smaltimento di rifiuti non pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi 
e le attività di recupero di cui all'Allegato C alla parte quarta del presente decreto sono sottoposte 
alle procedure semplificate di cui agli articoli 215 e 216. Con la medesima procedura si provvede 
all'aggiornamento delle predette norme tecniche e condizioni. 
   3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure semplificate devono garantire che i 
tipi o le quantità di rifiuti ed i procedimenti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non 
costituire un pericolo per la salute dell'uomo e da non recare pregiudizio all'ambiente. In particolare, 
ferma restando la disciplina del decreto legislativo 11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle 
procedure semplificate, le attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, 
rispettare le seguenti condizioni: 
  a) siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti speciali individuati per frazioni 
omogenee;  
  b) i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per gli impianti di incenerimento e 
coincenerimento dei rifiuti dalla normativa vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 
11 maggio 2005, n. 133;  
  c) sia garantita la produzione di una quota minima di trasformazione del potere calorifico dei 
rifiuti in energia utile calcolata su base annuale;  
  d) siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui agli articoli 
215, commi 1 e 2, e 216, commi 1, 2 e 3. 
   4. Sino all'adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente alle attività di recupero 
continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai decreti del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998, 
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 
   5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 deve riguardare, in primo luogo, i 
rifiuti indicati nella lista verde di cui all'Allegato III del regolamento (CE), n. 1013/2006. 
   6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3, e per l'effettuazione 
dei controlli periodici, l'interessato è tenuto a versare alla provincia territorialmente competente un 
diritto di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e delle 
finanze. Nelle more dell’emanazione del predetto decreto, si applicano le disposizioni di cui al 
decreto del Ministro dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attuazione dei compiti indicati dal 
presente comma le Province provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 
a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
   7. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispetto delle condizioni, delle prescrizioni 
e delle norme tecniche di cui ai commi 2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria 
in materia di qualità dell'aria e di inquinamento atmosferico da impianti industriali e dalle altre 
disposizioni che regolano la costruzione di impianti industriali. 
L'autorizzazione all'esercizio nei predetti impianti di operazioni di recupero di rifiuti non individuati 
ai sensi del presente articolo resta comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209 
e 211. 
   7 bis. In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando le disposizioni delle direttive e dei 
regolamenti dell'Unione europea, gli impianti di compostaggio aerobico di rifiuti biodegradabili 
derivanti da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini o parchi, che hanno 
una capacità di trattamento non eccedente 80 tonnellate annue e sono destinati esclusivamente al 
trattamento di rifiuti raccolti nel comune dove i suddetti rifiuti sono prodotti e nei comuni 
confinanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestione congiunta del servizio, 
acquisito il parere dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) previa 
predisposizione di un regolamento di gestione dell'impianto che preveda anche la nomina di un 
gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati e posti in esercizio con 
denuncia di inizio di attività ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, anche in 



  

aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbanistica, delle norme antisismiche, 
ambientali, di sicurezza, antincendio e igienico-sanitarie, delle norme relative all'efficienza 
energetica nonché delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.  
   8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate dal presente capo si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni relative alle attività private sottoposte alla disciplina degli 
articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizioni di cui 
all'articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione che siano rispettate le condizioni, le 
norme tecniche e le prescrizioni specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell'articolo 216, 
l'esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere intrapresa decorsi novanta giorni dalla 
comunicazione di inizio di attività alla provincia. 
   9. Le province comunicano al catasto dei rifiuti di cui all’ articolo 189, attraverso il Catasto 
telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA, che cura l'inserimento in un elenco 
nazionale, accessibile al pubblico, dei seguenti elementi identificativi delle imprese iscritte nei 
registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3: 
  a) ragione sociale;  
  b) sede legale dell’impresa;  
  c) sede dell’impianto;  
  d) tipologia di rifiuti oggetto dell’attività di gestione;  
  e) relative quantità;  
  f) attività di gestione;  
  g) data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3. 
   10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire senza nuovi e maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico 
secondo standard condivisi. 
   11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’ articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le condizioni 
alle quali l’utilizzo di un combustibile alternativo, in parziale sostituzione dei combustibili fossili 
tradizionali, in impianti soggetti al regime di cui al Titolo III-bis della Parte II, dotati di 
certificazione di qualità ambientale, sia da qualificarsi, ad ogni effetto, come modifica non 
sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel rispetto dell’ articolo 177, comma 4, le 
opportune modalità di integrazione ed unificazione delle procedure, anche presupposte, per 
l’aggiornamento dell’autorizzazione integrata ambientale, con effetto di assorbimento e sostituzione 
di ogni altro prescritto atto di assenso. Alle strutture eventualmente necessarie, ivi incluse quelle per 
lo stoccaggio e l’alimentazione del combustibile alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello 
stabilimento qualora non già autorizzate ai sensi del precedente periodo, si applica il regime di cui 
agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni. 
 
- Il testo coordinato e vigente dell'articolo 216 del d.lgs. 152/2006 è il seguente: 
“Art. 216. (Operazioni di recupero) 
   1. A condizione che siano rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui 
all'articolo 214, commi 1, 2 e 3, l'esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere 
intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia 
territorialmente competente. Nelle ipotesi di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all'articolo 227, 
comma 1, lettera a), di veicoli fuori uso di cui all'articolo 227, comma 1, lettera c), e di impianti di 
coincenerimento, l'avvio delle attività è subordinato all'effettuazione di una visita preventiva, da 
parte della provincia competente per territorio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla 
presentazione della predetta comunicazione.  



  

   2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione a ciascun tipo di attività, 
prevedono in particolare: 
  a) per i rifiuti non pericolosi: 
  1) le quantità massime impiegabili;  
  2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizzabili nonché le condizioni specifiche 
alle quali le attività medesime sono sottoposte alla disciplina prevista dal presente articolo;  
  3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai tipi o alle quantità dei rifiuti ed ai 
metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute dell'uomo e senza 
usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all'ambiente;  
  b) per i rifiuti pericolosi: 
  1) le quantità massime impiegabili;  
  2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti;  
  3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze pericolose contenute nei rifiuti, ai 
valori limite di emissione per ogni tipo di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche 
in relazione alle altre emissioni presenti in sito;  
  4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di recupero;  
  5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al tipo ed alle quantità di sostanze 
pericolose contenute nei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza 
pericolo per la salute dell'uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare 
pregiudizio all'ambiente. 
   3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effettuano la comunicazione di inizio 
di attività e, entro il termine di cui al comma 1, verifica d'ufficio la sussistenza dei presupposti e dei 
requisiti richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del legale 
rappresentante dell'impresa, è allegata una relazione dalla quale risulti: 
  a) il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche di cui al comma 1;  
  b) il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei rifiuti;  
  c) le attività di recupero che si intendono svolgere;  
  d) lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento o di combustione nel quale i 
rifiuti stessi sono destinati ad essere recuperati, nonché l'utilizzo di eventuali impianti mobili;  
  e) le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli di recupero. 
   4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tecniche e delle condizioni di cui 
al comma 1, dispone, con provvedimento motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione 
dell'attività, salvo che l'interessato non provveda a conformare alla normativa vigente detta attività 
ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni stabiliti dall'amministrazione.  
   5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni cinque anni e comunque in 
caso di modifica sostanziale delle operazioni di recupero. 
   6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostituisce, limitatamente alle variazioni 
qualitative e quantitative delle emissioni determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di 
cui al comma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di recupero degli stessi, 
l'autorizzazione di cui all'articolo 269 in caso di modifica sostanziale dell'impianto. 
   7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente le norme ordinarie per il 
recupero e lo smaltimento qualora i rifiuti non vengano destinati in modo effettivo al recupero. 
   8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di cui all'articolo 214, comma 4, 
lettera b), e dei limiti delle altre emissioni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva 
l'osservanza degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina 
modalità, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari previsti da 
disposizioni legislative vigenti a favore dell'utilizzazione dei rifiuti in via prioritaria in operazioni di 
riciclaggio e di recupero per ottenere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per 



  

produrre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse pubblico al recupero 
energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani sottoposti a preventive operazioni di trattamento 
finalizzate alla produzione di combustibile da rifiuti e di quanto previsto dal decreto legislativo 29 
dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalla direttiva 2009/28/CE e dalle 
relative disposizioni di recepimento. 
   8 bis. Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi individuati ai sensi del presente 
articolo sono sottoposte alle procedure semplificate di comunicazione di inizio di attività solo se 
effettuate presso l'impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero previste ai 
punti da R1 a R9 dell'Allegato C alla parte quarta del presente decreto. 
   8 ter. Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecniche di cui ai commi 1, 2 e 3 
stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi 
non localizzati presso gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupero 
individuate ai punti da R1 a R9 dell'Allegato C alla parte quarta del presente decreto, nonché le 
modalità di stoccaggio e i termini massimi entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette 
operazioni. 
   8 quater. Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti di cui all’articolo 6, paragrafo 2, 
della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che 
fissano i criteri che determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere considerati rifiuti, 
sono sottoposte alle procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal 
presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni soggettive 
e oggettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare riferimento: 
  a) alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare;  
  b) alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello svolgimento delle attività;  
  c) alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano trattati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con 
specifico riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio;  
  d) alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati rifiuti agli utilizzi individuati.  
   8 quinquies. L’operazione di recupero può consistere nel mero controllo sui materiali di rifiuto per 
verificare se soddisfino i criteri elaborati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel 
rispetto delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle procedure semplificate 
disciplinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a condizione che siano 
rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti 
regolamenti con particolare riferimento: 
  a) alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare;  
  b) alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello svolgimento delle attività;  
  c) alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano trattati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con 
specifico riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio;  
  d) alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati rifiuti agli utilizzi individuati. 
   8 sexies. Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle disposizioni del decreto del Ministro 
dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 
88 del 16 aprile 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269, e dell’articolo 9 bis del decreto-
legge 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 
210, operazioni di recupero di materia prima secondaria da specifiche tipologie di rifiuti alle quali 
sono applicabili i regolamenti di cui al comma 8-quater del presente articolo, adeguano le proprie 
attività alle disposizioni di cui al medesimo comma 8 quater o all’articolo 208 del presente decreto, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore dei predetti regolamenti di cui al comma 8 quater. Fino 
alla scadenza di tale termine è autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto delle 
citate disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, dei regolamenti di cui ai 



  

decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e 
dell’articolo 9-bis del decreto-legge n. 172 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 
210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le quantità massime stabilite dalle norme di cui al 
secondo periodo. 
   8 septies. Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di un’economia circolare che promuova 
ambiente e occupazione, i rifiuti individuati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 
1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere utilizzati 
negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina dell’autorizzazione integrata 
ambientale di cui agli articoli 29 sexies e seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo 
BAT References, previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’avvio 
dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifiuti saranno assoggettati al rispetto 
delle norme riguardanti esclusivamente il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione. 
   9. [abrogato]. 
   10. [abrogato]. 
   11. [abrogato]. 
   12. [abrogato]. 
   13. [abrogato]. 
   14. [abrogato]. 
   15. [abrogato].”. 
 
- Il testo dell'articolo 674 del d.p.r. 128/1959 è il seguente: 
“Art. 674. 
   Nel caso in cui sia riconosciuta una situazione di pericolo, sia pure non immediato, anche per 
cause che non costituiscono infrazione alle norme del presente decreto, o comunque ivi non 
previste, l'ingegnere capo, sentito il direttore, impone un termine per ovviare a tale situazione.  
   Quando le circostanze lo richiedano, l'ingegnere capo invita il direttore a redigere e presentare 
entro un termine stabilito un piano nel quale siano descritti i lavori occorrenti, le misure ed il tempo 
previsto per l'attuazione.  
   Il direttore è tenuto all'esecuzione del piano qualora, entro venti giorni dall'inoltro, l'ingegnere 
capo non gli abbia comunicato rilievi.  
   Quando l'ingegnere capo non riconosca idonei, in tutto o in parte, i lavori e le misure di sicurezza 
progettati, ne dà avviso al direttore e ordina le misure necessarie, stabilendo anche il termine di 
esecuzione. In modo analogo provvede in caso di mancata presentazione del piano entro il termine 
stabilito.  
   È in facoltà dell'ingegnere capo di prescrivere in via cautelare al direttore le misure di contingenza 
atte a salvaguardare la sicurezza, compresa la sospensione dei lavori ritenuti insicuri e pericolosi.”. 
 
- Il testo dell'articolo 675 del d.p.r. 128/1959 è il seguente: 
“Art. 675. 
   Nei casi di imminente pericolo alle persone o alle cose, gli ingegneri e i periti del Corpo delle 
miniere devono, con ordine di immediata attuazione, impartire le prime misure di sicurezza, 
compresa l'eventuale sospensione cautelare dei lavori pericolosi.  
   L'ingegnere capo entro otto giorni conferma, revoca o modifica il suddetto provvedimento.”. 
 
 
Note all’articolo 20 
 
- Il testo dell'articolo 1105 del codice civile è il seguente: 
“Art. 1105. (Amministrazione) 
   Tutti i partecipanti hanno diritto di concorrere nell'amministrazione della cosa comune. 



  

   Per gli atti di ordinaria amministrazione le deliberazioni della maggioranza dei partecipanti, 
calcolata secondo il valore delle loro quote, sono obbligatorie per la minoranza dissenziente. 
   Per la validità delle deliberazioni della maggioranza si richiede che tutti i partecipanti siano stati 
preventivamente informati dell'oggetto della deliberazione. 
   Se non si prendono i provvedimenti necessari per l'amministrazione della cosa comune o non si 
forma una maggioranza, ovvero se la deliberazione adottata non viene eseguita, ciascun 
partecipante può ricorrere all'autorità giudiziaria. Questa provvede in camera di consiglio e può 
anche nominare un amministratore.”. 
 
 
Note all’articolo 22 
 
- Il testo coordinato e vigente dell'articolo 65 del d.lgs. 82/2005 è il seguente: 
“Art. 65. (Istanze e dichiarazioni presentate alle pubbliche amministrazioni per via telematica) 
   1. Le istanze e le dichiarazioni presentate per via telematica alle pubbliche amministrazioni e ai 
gestori dei servizi pubblici ai sensi dell'articolo 38, commi 1 e 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, sono valide: 
  a) se sottoscritte mediante la firma digitale o la firma elettronica qualificata, il cui certificato è 
rilasciato da un certificatore qualificato; 
  b) ovvero, quando l'istante o il dichiarante è identificato attraverso il sistema pubblico di identità 
digitale (SPID), nonché attraverso uno degli altri strumenti di cui all'articolo 64, comma 2-novies, 
nei limiti ivi previsti; 
  c) ovvero sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia del documento d'identità; 
  c bis) ovvero se trasmesse dall'istante o dal dichiarante mediante la propria casella di posta 
elettronica certificata purché le relative credenziali di accesso siano state rilasciate previa 
identificazione del titolare, anche per via telematica secondo modalità definite con regole tecniche 
adottate ai sensi dell'articolo 71, e ciò sia attestato dal gestore del sistema nel messaggio o in un suo 
allegato. In tal caso, la trasmissione costituisce dichiarazione vincolante ai sensi dell'articolo 6, 
comma 1, secondo periodo. Sono fatte salve le disposizioni normative che prevedono l'uso di 
specifici sistemi di trasmissione telematica nel settore tributario. 
   1 bis. [abrogato]. 
   1 ter. Il mancato avvio del procedimento da parte del titolare dell'ufficio competente a seguito di 
istanza o dichiarazione inviate ai sensi e con le modalità di cui al comma 1 comporta responsabilità 
dirigenziale e responsabilità disciplinare dello stesso. 
   2. Le istanze e le dichiarazioni di cui al comma 1 sono equivalenti alle istanze e alle dichiarazioni 
sottoscritte con firma autografa apposta in presenza del dipendente addetto al procedimento. 
   3. [abrogato]. 
   4. Il comma 2 dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445, è sostituito dal seguente: 
   ‘2. Le istanze e le dichiarazioni inviate per via telematica sono valide se effettuate secondo quanto 
previsto dall'articolo 65 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.’”. 
 
 
Note all’articolo 23 
 
- Per il titolo II del libro II del codice penale si veda la nota all'articolo 10. 
 
- Per il titolo VI bis del libro II del codice penale si veda la nota all'articolo 10. 
 
- Il testo dell’articolo 9 del d.lgs. 231/2001 è riportato in nota all'articolo 10. 



  

 
- Il testo dell’articolo 16 del d.lgs. 231/2001 è riportato in nota all'articolo 10. 
 
 
Note all’articolo 25 
 
- I testi degli articoli 23, 24, 25, 26, 27, 28 e 29 del d.lgs. 152/2006 sono riportati in nota all'articolo 
10. 
 
- I testi degli articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998 sono riportati in nota all'articolo 10. 
 
 
Note all’articolo 26 
 
- Il testo dell’articolo 208 del d.lgs. 152/2006 è riportato in nota all'articolo 19. 
 
- I testi degli articoli 214 e 216 del d.lgs. 152/2006 sono riportati in nota all'articolo 19. 
 
 
Note all’articolo 29 
 
- Il testo dell'articolo 14 della l. 241/1990 è riportato in nota all'articolo 10.  
 
- Il testo coordinato e vigente dell'articolo 146 del d.lgs. 42/2004 è il seguente: 
“Art. 146. (Autorizzazione) 
   1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse 
paesaggistico, tutelati dalla legge, a termini dell'articolo 142, o in base alla legge, a termini degli 
articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non possono distruggerli, né introdurvi modificazioni 
che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 
   2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il 
progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall'avviare i lavori fino a quando non ne abbiano ottenuta l'autorizzazione. 
   3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla verifica della compatibilità fra 
interesse paesaggistico tutelato ed intervento progettato. Essa è individuata, su proposta del 
Ministro, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d'intesa con la Conferenza Stato-
regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo procedimento. 
   4. L'autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al permesso di 
costruire o agli altri titoli legittimanti l'intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui 
all'articolo 167, commi 4 e 5, l'autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria successivamente 
alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. L'autorizzazione è efficace per un periodo di 
cinque anni, scaduto il quale l'esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del quinquennio di efficacia dell'autorizzazione possono 
essere conclusi entro e non oltre l'anno successivo la scadenza del quinquennio medesimo. Il 
termine di efficacia dell'autorizzazione decorre dal giorno in cui acquista efficacia il titolo edilizio 
eventualmente necessario per la realizzazione dell'intervento, a meno che il ritardo in ordine al 
rilascio e alla conseguente efficacia di quest'ultimo non sia dipeso da circostanze imputabili 
all'interessato. 
   5. Sull'istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la regione, dopo avere acquisito il 
parere vincolante del soprintendente in relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree 
sottoposti a tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quanto disposto 



  

all'articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, all’esito dell’approvazione delle 
prescrizioni d’uso dei beni paesaggistici tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 
141, comma 1, 141 bis e 143, comma 1, lettere b), c) e d), nonché della positiva verifica da parte del 
Ministero, su richiesta della regione interessata, dell’avvenuto adeguamento degli strumenti 
urbanistici, assume natura obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni e delle 
prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli 
atti, decorsi i quali l'amministrazione competente provvede sulla domanda di autorizzazione. 
   6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di paesaggio avvalendosi di propri 
uffici dotati di adeguate competenze tecnico-scientifiche e idonee risorse strumentali. Può tuttavia 
delegarne l'esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e di cooperazione fra 
enti locali come definite dalle vigenti disposizioni sull'ordinamento degli enti locali, agli enti parco, 
ovvero a comuni, purché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche nonché di garantire la 
differenziazione tra attività di tutela paesaggistica ed esercizio di funzioni amministrative in materia 
urbanistico-edilizia. 
   7. L'amministrazione competente al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ricevuta l'istanza 
dell'interessato, verifica se ricorrono i presupposti per l'applicazione dell'articolo 149, comma 1, alla 
stregua dei criteri fissati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141 bis e 143, comma 
1, lettere b), c) e d). Qualora detti presupposti non ricorrano, l'amministrazione verifica se l'istanza 
stessa sia corredata della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, ove necessario, a 
richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli accertamenti del caso. Entro quaranta giorni 
dalla ricezione dell'istanza, l'amministrazione effettua gli accertamenti circa la conformità 
dell'intervento proposto con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di dichiarazione di 
interesse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette al soprintendente la documentazione 
presentata dall'interessato, accompagnandola con una relazione tecnica illustrativa nonché con una 
proposta di provvedimento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del procedimento e 
dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in 
materia di procedimento amministrativo.  
   8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitatamente alla compatibilità 
paesaggistica del progettato intervento nel suo complesso ed alla conformità dello stesso alle 
disposizioni contenute nel piano paesaggistico ovvero alla specifica disciplina di cui all'articolo 
140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti. Il soprintendente, 
in caso di parere negativo, comunica agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi 
dell’ articolo 10 bis della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla ricezione del parere, 
l’amministrazione provvede in conformità. 
   9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ricezione degli atti da parte del soprintendente senza 
che questi abbia reso il prescritto parere, l'amministrazione competente provvede comunque sulla 
domanda di autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su proposta del Ministro d'intesa con la 
Conferenza unificata, salvo quanto previsto dall'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, sono stabilite procedure semplificate per il rilascio dell'autorizzazione in relazione ad 
interventi di lieve entità in base a criteri di snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, 
comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modificazioni. 
   10. Decorso inutilmente il termine indicato all'ultimo periodo del comma 8 senza che 
l'amministrazione si sia pronunciata, l'interessato può richiedere l'autorizzazione in via sostitutiva 
alla regione, che vi provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni dal 
ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato gli enti indicati al comma 6 al 
rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in 
via sostitutiva è presentata al soprintendente. 



  

   11. L'autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, alla soprintendenza che ha reso il 
parere nel corso del procedimento, nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli 
altri enti pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all'ente parco nel cui territorio si trova 
l'immobile o l'area sottoposti al vincolo. 
   12. L'autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al tribunale amministrativo 
regionale o con ricorso straordinario al Presidente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di 
interessi diffusi individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di ambiente e 
danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o privato che ne abbia interesse. Le 
sentenze e le ordinanze del Tribunale amministrativo regionale possono essere appellate dai 
medesimi soggetti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 
   13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica è 
istituito un elenco delle autorizzazioni rilasciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente 
consultabile, anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna autorizzazione, 
con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia dell'elenco è trasmessa trimestralmente alla 
regione e alla soprintendenza, ai fini dell'esercizio delle funzioni di vigilanza. 
   14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle istanze concernenti le attività di 
coltivazione di cave e torbiere nonché per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui 
beni di cui all’ articolo 134. 
   15. [abrogato]. 
   16.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.”. 
 
- I testi degli articoli 23, 24, 25, 26, 27, 28 e 29 del d.lgs. 152/2006 sono riportati in nota all'articolo 
10. 
 
- I testi degli articoli 12 e 13 della l.r. 40/1998 sono riportati in nota all'articolo 10. 
 
- Il testo dell'articolo 9 della l.r. 40/1998 è il seguente: 
“Art. 9. (Soggetti interessati) 
   1. Ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del d.p.r. 12 aprile 1996, sono individuati come soggetti 
interessati ai progetti sottoposti alla procedura di VIA: 
  a) le province, i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza regionale; 
  b) i comuni e le comunità montane, nel caso di progetti di competenza provinciale; 
  c) la comunità montana, nel caso di progetti di competenza comunale; 
  d) l'ente di gestione dell'area protetta, nel caso di progetti ricadenti almeno parzialmente sul 
territorio dell'area stessa; 
  e) l'azienda sanitaria locale (ASL) competente; 
  f) i soggetti titolari della funzione di rilascio delle autorizzazioni, dei nulla osta, dei pareri o degli 
altri atti di analoga natura, da acquisire al fine della realizzazione e dell'esercizio dell'opera o 
dell'intervento, con particolare riferimento alle autorizzazioni di carattere ambientale ed urbanistico. 
   2. Gli enti locali territoriali di cui al comma 1, lettere a), b) e c), sono individuati con i seguenti 
criteri: 
  a) nel caso di opere puntuali, l'ente sede dell'opera e degli impianti connessi; 
  b) nel caso di opere lineari, gli enti attraversati dall'opera e quelli interessati da opere e interventi 
connessi. 
   3. L'autorità competente decide il coinvolgimento di altri soggetti territoriali o istituzionali, anche 
a seguito di loro motivata richiesta, in casi di particolare rilevanza con riferimento alle ricadute 
degli impatti ambientali individuati nel corso della procedura.”. 
 
 



  

Note all’articolo 35 
 
- Il testo coordinato e vigente dell'articolo 53 del d.lgs. 165/2001 è il seguente: 
“Art. 53. (Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi) 
   1. Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici la disciplina delle incompatibilità dettata dagli 
articoli 60 e seguenti del testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista dall'articolo 23-bis del presente decreto, nonché, per i 
rapporti di lavoro a tempo parziale, dall'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 17 marzo 1989, n. 117 e dall'articolo 1, commi 57 e seguenti della legge 23 
dicembre 1996, n. 662. Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli articoli 267, comma 1, 273, 
274, 508 nonché 676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, all'articolo 9, commi 1 e 2, della 
legge 23 dicembre 1992, n. 498, all'articolo 4, comma 7, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed 
ogni altra successiva modificazione ed integrazione della relativa disciplina.  
   1 bis. Non possono essere conferiti incarichi di direzione di strutture deputate alla gestione del 
personale a soggetti che rivestano o abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici 
o in organizzazioni sindacali o che abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di 
collaborazione o di consulenza con le predette organizzazioni. 
   2. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire ai dipendenti incarichi, non compresi nei 
compiti e doveri di ufficio, che non siano espressamente previsti o disciplinati da legge o altre fonti 
normative, o che non siano espressamente autorizzati.  
   3. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti, da emanarsi ai sensi dell'articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati gli incarichi consentiti e quelli vietati 
ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché agli avvocati e procuratori dello 
Stato, sentiti, per le diverse magistrature, i rispettivi istituti. 
   3 bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per 
la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono 
individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli 
incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. 
   4. Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 3 non siano emanati, l'attribuzione degli incarichi 
è consentita nei soli casi espressamente previsti dalla legge o da altre fonti normative. 
   5. In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché 
l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da 
quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgano attività d'impresa o 
commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri oggettivi e 
predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di 
incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica 
amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino 
l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
   6. I commi da 7 a 13 del presente articolo si applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, compresi quelli di cui all'articolo 3, con esclusione dei 
dipendenti con rapporto di lavoro a tempo parziale con prestazione lavorativa non superiore al 
cinquanta per cento di quella a tempo pieno, dei docenti universitari a tempo definito e delle altre 
categorie di dipendenti pubblici ai quali è consentito da disposizioni speciali lo svolgimento di 
attività libero-professionali. Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comunque denominati, 
regolamentari e amministrativi, adottati dalle amministrazioni di appartenenza in contrasto con il 
presente comma. Gli incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, sono tutti gli incarichi, anche 
occasionali, non compresi nei compiti e doveri di ufficio, per i quali è previsto, sotto qualsiasi 
forma, un compenso. Sono esclusi i compensi derivanti: 
  a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enciclopedie e simili;  



  

  b) dalla utilizzazione economica da parte dell'autore o inventore di opere dell'ingegno e di 
invenzioni industriali;  
  c) dalla partecipazione a convegni e seminari;  
  d) da incarichi per i quali è corrisposto solo il rimborso delle spese documentate;  
  e) da incarichi per lo svolgimento dei quali il dipendente è posto in posizione di aspettativa, di 
comando o di fuori ruolo;  
  f) da incarichi conferiti dalle organizzazioni sindacali a dipendenti presso le stesse distaccati o in 
aspettativa non retribuita;  
  f-bis) da attività di formazione diretta ai dipendenti della pubblica amministrazione nonché di 
docenza e di ricerca scientifica. 
   7. I dipendenti pubblici non possono svolgere incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o 
previamente autorizzati dall'amministrazione di appartenenza. Ai fini dell'autorizzazione, 
l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi. 
Con riferimento ai professori universitari a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli atenei 
disciplinano i criteri e le procedure per il rilascio dell'autorizzazione nei casi previsti dal presente 
decreto. In caso di inosservanza del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 
versato, a cura dell'erogante o, in difetto, del percettore, nel conto dell'entrata del bilancio 
dell'amministrazione di appartenenza del dipendente per essere destinato ad incremento del fondo di 
produttività o di fondi equivalenti. 
   7 bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito 
percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei 
conti. 
   8. Le pubbliche amministrazioni non possono conferire incarichi retribuiti a dipendenti di altre 
amministrazioni pubbliche senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. Salve le più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti incarichi, senza la previa 
autorizzazione, costituisce in ogni caso infrazione disciplinare per il funzionario responsabile del 
procedimento; il relativo provvedimento è nullo di diritto. In tal caso l'importo previsto come 
corrispettivo dell'incarico, ove gravi su fondi in disponibilità dell'amministrazione conferente, è 
trasferito all'amministrazione di appartenenza del dipendente ad incremento del fondo di 
produttività o di fondi equivalenti. 
   9. Gli enti pubblici economici e i soggetti privati non possono conferire incarichi retribuiti a 
dipendenti pubblici senza la previa autorizzazione dell'amministrazione di appartenenza dei 
dipendenti stessi. Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di situazioni, 
anche potenziali, di conflitto di interessi. In caso di inosservanza si applica la disposizione 
dell'articolo 6, comma 1, del decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, e successive modificazioni ed integrazioni. All'accertamento 
delle violazioni e all'irrogazione delle sanzioni provvede il Ministero delle finanze, avvalendosi 
della Guardia di finanza, secondo le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, e 
successive modificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse sono acquisite alle entrate del 
Ministero delle finanze. 
   10. L'autorizzazione, di cui ai commi precedenti, deve essere richiesta all'amministrazione di 
appartenenza del dipendente dai soggetti pubblici o privati, che intendono conferire l'incarico; può, 
altresì, essere richiesta dal dipendente interessato. L'amministrazione di appartenenza deve 
pronunciarsi sulla richiesta di autorizzazione entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta stessa. 
Per il personale che presta comunque servizio presso amministrazioni pubbliche diverse da quelle di 
appartenenza, l'autorizzazione è subordinata all'intesa tra le due amministrazioni. In tal caso il 
termine per provvedere è per l'amministrazione di appartenenza di 45 giorni e si prescinde 
dall'intesa se l'amministrazione presso la quale il dipendente presta servizio non si pronunzia entro 
10 giorni dalla ricezione della richiesta di intesa da parte dell'amministrazione di appartenenza. 



  

Decorso il termine per provvedere, l'autorizzazione, se richiesta per incarichi da conferirsi da 
amministrazioni pubbliche, si intende accordata; in ogni altro caso, si intende definitivamente 
negata. 
   11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i 
soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di appartenenza l'ammontare dei 
compensi erogati ai dipendenti pubblici. 
   12. Le amministrazioni pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo 
gratuito, ai propri dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al 
Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, con 
l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove previsto. La comunicazione è 
accompagnata da una relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli 
incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell'autorizzazione, i criteri 
di scelta dei dipendenti cui gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la rispondenza dei 
medesimi ai principi di buon andamento dell'amministrazione, nonché le misure che si intendono 
adottare per il contenimento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun anno e con le stesse modalità 
le amministrazioni che, nell'anno precedente, non hanno conferito o autorizzato incarichi ai propri 
dipendenti, anche se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non aver conferito o autorizzato 
incarichi. 
   13. Entro il 30 giugno di ciascun anno le amministrazioni di appartenenza sono tenute a 
comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su apposito supporto 
magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti e distintamente per ogni incarico conferito o 
autorizzato, i compensi, relativi all'anno precedente, da esse erogati o della cui erogazione abbiano 
avuto comunicazione dai soggetti di cui al comma 11. 
   14. Al fine della verifica dell'applicazione delle norme di cui all'articolo 1, commi 123 e 127, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive modificazioni e integrazioni, le amministrazioni 
pubbliche sono tenute a comunicare al Dipartimento della funzione pubblica, in via telematica o su 
supporto magnetico, entro il 30 giugno di ciascun anno, i compensi percepiti dai propri dipendenti 
anche per incarichi relativi a compiti e doveri d'ufficio; sono altresì tenute a comunicare 
semestralmente l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati incarichi di 
consulenza, con l'indicazione della ragione dell'incarico e dell'ammontare dei compensi corrisposti. 
Le amministrazioni rendono noti, mediante inserimento nelle proprie banche dati accessibili al 
pubblico per via telematica, gli elenchi dei propri consulenti indicando l'oggetto, la durata e il 
compenso dell'incarico nonché l'attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, 
anche potenziali, di conflitto di interessi. Le informazioni relative a consulenze e incarichi 
comunicate dalle amministrazioni al Dipartimento della funzione pubblica, nonché le informazioni 
pubblicate dalle stesse nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi 
del presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili 
in un formato digitale standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, 
i dati informatici. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica 
trasmette alla Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e 
pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente comma in formato 
digitale standard aperto. Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di 
effettuare la comunicazione, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui 
sono stati affidati incarichi di consulenza.  
   15. Le amministrazioni che omettono gli adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non possono 
conferire nuovi incarichi fino a quando non adempiono. I soggetti di cui al comma 9 che omettono 
le comunicazioni di cui al comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo stesso comma 9.  
   16. Il Dipartimento della funzione pubblica, entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce al 
Parlamento sui dati raccolti, adotta le relative misure di pubblicità e trasparenza e formula proposte 



  

per il contenimento della spesa per gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri di attribuzione 
degli incarichi stessi.  
   16 bis. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica può 
disporre verifiche del rispetto delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 1, commi 56 e 
seguenti, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per il tramite dell'Ispettorato per la funzione 
pubblica. A tale fine quest'ultimo opera d'intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubblica del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato.  
   16 ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 
o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 
svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di 
quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 
conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con 
obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.”. 
 
 
Note all’articolo 37 
 
- Il capo I della l. 689/1981, recante: “Le sanzioni amministrative”, comprende gli articoli da 1 a 43. 
 
 
Note all’articolo 41 
 
- Il testo dell'articolo 9 della l.r. 23/2015, come modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 9. (Specificità della Provincia del Verbano-Cusio-Ossola) 
   1. In deroga a quanto stabilito dalla legge regionale 14 marzo 2014, n. 3 (Legge sulla montagna), 
la Regione, in attuazione dell'articolo 1, comma 3, secondo periodo della l. 56/2014 e di quanto 
stabilito dalla l.r. 8/2015, in considerazione del suo territorio interamente montano e confinante con 
paesi stranieri, delle specifiche caratteristiche geografiche ed idrografiche, geomorfologiche e 
geoidrologiche, nonché delle locali tradizioni storico-culturali, attribuisce alla Provincia del 
Verbano-Cusio-Ossola specifiche funzioni amministrative concernenti, in particolare: 
  a) in materia di foreste: 
  1) predisposizione ed approvazione del piano forestale territoriale di cui all'articolo 10 della l.r. 
4/2009; 
  2) definizione delle scelte prioritarie d'intervento sul territorio finalizzate alla realizzazione delle 
azioni di cui all'articolo 25 della l.r. 4/2009, nell'ambito dei piani di sviluppo socio-economico; 
  3) approvazione del piano forestale aziendale di cui all'articolo 11 della l.r. 4/2009; 
  b) in materia di usi civici, le funzioni di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e c) e all'articolo 6, 
comma 3, secondo periodo della lettera a), relativamente alle funzioni consultive di competenza 
regionale, della l.r. 29/2009; 
  c) in materia di formazione professionale, le funzioni relative alla partecipazione 
all'individuazione dei fabbisogni formativi dei lavoratori transfrontalieri, di cui all'articolo 9 della 
l.r. 63/1995. 
   2. È altresì delegata, in materia di ambiente, la gestione, con le modalità di cui all'articolo 41, 
comma 3 della l.r. 19/2009, delle aree della rete Natura 2000, fatta eccezione per quelle 
territorialmente coincidenti, in tutto o in parte, con le aree naturali protette regionali o nazionali. 
   3. Inoltre, in deroga a quanto stabilito all'articolo 3 e all'articolo 6, la Provincia del Verbano-
Cusio-Ossola esercita in forma singola, le seguenti funzioni: 
  a) [abrogata]; 



  

  b) in materia di attività estrattive, relativamente a cave e torbiere, la gestione delegata delle 
funzioni amministrative di cui alla deliberazione legislativa relativa a ‘Disciplina delle attività 
estrattive: disposizioni in materia di cave’. 
   4. La Regione garantisce, per quanto di competenza, la partecipazione della Provincia del 
Verbano-Cusio-Ossola agli organismi di indirizzo e coordinamento interessanti le iniziative 
transfrontaliere promosse dalla Commissione europea, incluso il programma di cooperazione 
transfrontaliera Italia-Svizzera.”. 
 
 
 
Note all’articolo 44 
 
- Il testo dell'articolo 2 della l.r. 30/1999, modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 2 (Autorizzazione alla coltivazione) 
   1. [abrogato] 
   2. L'istanza per l'apertura delle cave di prestito, con l'indicazione dei percorsi utilizzati dai mezzi 
di cantiere, deve essere presentata nei modi e nelle forme previste dall'articolo 5 della l.r. 69/1978, 
con gli allegati tecnico-amministrativi ivi previsti e con la documentazione attestante i requisiti di 
cui al comma 1. 
   3. [abrogato] 
   4. [abrogato] 
   5. [abrogato] 
   6[abrogato] 
   7. [abrogato] 
   8. [abrogato] 
   9. [abrogato] 
   10[abrogato] 
 
 
- Il testo dell'articolo 27 della l.r. 44/2000, modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: è il 
seguente: 
“Art. 27. (Oggetto) 
   1 Il presente capo individua, con riferimento alla materia "miniere e risorse geotermiche" ed alla 
polizia mineraria le funzioni riservate alla Regione. 
   2. [abrogato]” 
 
 
- Il testo dell'articolo 2 della l.r. 23/2015, modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 2. (Funzioni delle province) 
   1. Sono confermate in capo alle province tutte le funzioni amministrative loro conferite a qualsiasi 
titolo con legge regionale vigente alla data di entrata in vigore della presente legge, in quanto 
coerenti con la natura di enti con funzioni di area vasta o riconducibili alle funzioni fondamentali, 
fatta eccezione per le funzioni espressamente oggetto di diversa allocazione con la presente legge. 
   2. A completamento delle funzioni confermate dalla presente legge, in materia di energia, sono 
attribuite alle province le funzioni connesse al rilascio delle autorizzazioni alla costruzione ed 
esercizio di gasdotti ed oleodotti, compresi quelli di distribuzione energetica, non facenti parte delle 
reti energetiche nazionali o non inseriti in obiettivi strategici definiti a livello regionale. Le 
province, in deroga alle modalità stabilite all'articolo 3, esercitano tali funzioni in forma singola.  
   2 bis. Qualora i gasdotti ed oleodotti di cui al comma 2 non siano totalmente ricompresi nel 
territorio di una provincia, le autorizzazioni alla costruzione ed esercizio degli stessi sono rilasciate 



  

dalla provincia ove l'infrastruttura ricade in misura prevalente, d'intesa con le altre province 
attraversate dalla medesima. <+2 
   3. [abrogato] 
   4. Sono confermate in capo alle province le funzioni delegate in materia di acque minerali e 
termali, di cui all'articolo 86 della legge regionale 26 aprile 2000, n. 44 di attuazione del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ad eccezione delle funzioni di polizia mineraria. I relativi costi 
trovano copertura nel diritto proporzionale e nella quota del canone disciplinati dall'articolo 25 della 
legge regionale 12 luglio 1994, n. 25 (Ricerca e coltivazione di acque minerali e termali) e dai 
relativi regolamenti attuativi.” 
 
 
- Il testo dell'articolo 13 della l.r. 23/2015, modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 13. (Beni, risorse strumentali e organizzative, rapporti attivi e passivi e procedimenti in corso) 
   1. I beni, le risorse strumentali e organizzative e i rapporti attivi e passivi connessi all'esercizio 
delle funzioni da trasferire sono individuati nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 10. 
   2. Le singole province e la Città metropolitana effettuano la ricognizione dei rapporti attivi e 
passivi, dei procedimenti e delle attività in corso, del contenzioso, dei mutui, delle opere, degli 
interventi e degli altri dati rilevanti ai fini del trasferimento delle funzioni secondo le modalità e i 
criteri definiti in sede di Osservatorio regionale. 
   3. La Regione, a partire dalla data di cui all'articolo 11, subentra, per le funzioni ad essa riallocate 
ai sensi dell'articolo 8, commi 1 e 2, nella titolarità dei relativi rapporti attivi e passivi, compreso 
l'eventuale contenzioso, nonché nella definizione dei procedimenti già avviati e nella conclusione 
dei progetti finanziati con fondi europei. 
   4. La definizione dei procedimenti già avviati al momento dell'attribuzione o della delega di 
funzioni di cui all'articolo 2, comma 2, all'articolo 5, commi 2 e 3, lettera b), e all'articolo 9, commi 
1, 2 e 3, rimane di competenza della Regione che li conclude, mantenendo la titolarità dei rapporti 
attivi e passivi compreso l'eventuale contenzioso e l'esecuzione delle sentenze che ad essi si 
riferiscono. 
   5. In deroga a quanto previsto al comma 3, la realizzazione di opere e interventi per i quali alla 
data di trasferimento della funzione è già stato avviato il procedimento per l'individuazione del 
soggetto affidatario, rimane di competenza delle singole province e della Città metropolitana, che 
concludono tali opere e interventi, mantenendo la titolarità dei rapporti attivi e passivi da essi 
generati e curando l'eventuale contenzioso e l'esecuzione delle sentenze che ad essi si riferiscono. 
   6. In deroga a quanto previsto al comma 3, restano, altresì, nella titolarità delle singole province i 
procedimenti relativi a  progetti e le attività per le quali sono stati assegnati finanziamenti in qualità 
di Organismo Intermedio del Programma comunitario PO CRO FSE 2007-2013.  
  6 bis. In deroga a quanto previsto al comma 3, restano nella titolarità delle singole province i 
procedimenti relativi a progetti e le attività finanziate con la programmazione comunitaria FSE 
2014/2020, già avviati entro la data di cui all'articolo 11. <+10 
   6 ter. Nei casi disciplinati ai commi 6 e 6 bis, le province concludono, nei termini che discendono 
dalla disciplina comunitaria, i procedimenti avviati, mantenendo la titolarità dei rapporti attivi e 
passivi, ivi compreso l'eventuale contenzioso e l'esecuzione delle sentenze che ad essi si riferiscono.  
   7. Per la conclusione delle procedure e delle attività di cui ai commi 5, 6 e 6 bis restano nella 
disponibilità delle singole province e della Città metropolitana le relative risorse finanziarie e le 
stesse si avvalgono a titolo gratuito del personale trasferito alla Regione, secondo le modalità 
stabilite negli accordi di cui all'articolo 10. 
   7 bis. Gli accordi di cui all'articolo 10 individuano le attività istruttorie o di supporto da compiere 
a favore degli uffici degli enti locali nonché i provvedimenti, gli atti e le attività che devono essere 
posti in essere dal personale trasferito, che opera a tal fine funzionalmente anche per l'ente locale 
con ricadute sul relativo bilancio. Tali provvedimenti, atti e attività sono adottati e svolti sulla base 



  

della disciplina propria dell'ente locale interessato ed i rapporti a qualsiasi titolo instaurati sono 
direttamente e soggettivamente imputati agli enti locali, compreso l'eventuale relativo contenzioso.  
   8. In deroga a quanto previsto al comma 7, le province restituiscono le risorse finanziarie già loro 
trasferite dalla Regione in relazione alle opere ed agli interventi per i quali alla data di trasferimento 
della funzione non è stato avviato il procedimento per l'individuazione del soggetto affidatario. 
8 bis. [abrogato].”. 
 
 
- Il testo dell'articolo 22 della l.r. 23/2015, modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
Art. 22. (Norme di coordinamento) 
1. A seguito dell'entrata in vigore della presente legge ed al fine di garantire un coerente 
coordinamento dell'ordinamento normativo regionale, sono apportate le seguenti modificazioni alla 
legislazione vigente: 
a) [abrogata]; 
b) [abrogata]; 
c) [abrogata]; 
d) [abrogata]; 
e) [abrogata]; 
f) [abrogata]; 
g) [abrogata]; 
h) [abrogata]; 
i) [abrogata]; 
i bis) [abrogata]; 
i ter) [abrogata], 
l) [abrogata]; 
m) al comma 4 dell'articolo 4 della l.r. 1/2000, dopo le parole: "Giunta regionale", sono inserite le 
seguenti: "previa consultazione dei consigli provinciali che si esprimono entro e non oltre 30 giorni 
dalla trasmissione della proposta di piano e"; 
n) la lettera c) del comma 3 dell'articolo 5 della l.r. 31/2000 è sostituita dalla seguente: 
"c)fornire assistenza tecnico-amministrativa agli enti locali ai fini dell'applicazione della presente 
legge."; 
o) [abrogata].”. 
 
 
- Il testo dell'articolo 23 della l.r. 23/2015, modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 23.(Abrogazioni) 
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni regionali: 
a) l'articolo 2 della legge regionale 31 agosto 1982, n. 27 (Consorzi dei produttori agricoli costituiti 
per la difesa delle produzioni agricole. Attuazione della legge 25-5-1970, n. 364 e della legge di 
modifica ed integrazione 15-10-1981, n. 590); 
b) al comma 1 dell'articolo 17 della legge regionale 30 marzo 1988, n. 15 (Disciplina delle attività 
di organizzazione ed intermediazione di viaggi e turismo), le parole: "dalla Provincia e"; 
c) l'articolo 6 e la lettera c) del comma 1 dell'articolo 9 della legge regionale 13 aprile 1995 n. 63 
(Disciplina delle attività di formazione e orientamento professionale); 
d) l'articolo 14 della l.r. 34/1998; 
e) [abrogata] 
f) al comma 1 dell'articolo 36 della l.r. 44/2000 , le parole: "ed energetico"; 
g) la lettera g) del comma 1 dell'articolo 52 della l.r. 44/2000;  
g bis) alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 53 della l.r. 44/2000 le parole "alla Regione e";  
h) la lettera g) del comma 2 dell'articolo 83 della l.r. 44/2000; 



  

i) la lettera a) del comma 3 dell'articolo 83 della l.r. 44/2000; 
l) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 86 della l.r. 44/2000; 
m) la lettera b) del comma 2 dell'articolo 90 della l.r. 44/2000; 
n) il comma 3 dell'articolo 126 della l.r. 44/2000; 
o) la lettera n) del comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 7 ottobre 2002, n. 23 (Disposizioni 
in campo energetico. Procedure di formazione del piano regionale energetico-ambientale. 
Abrogazione delle leggi regionali 23 marzo 1984, n. 19, 17 luglio 1984, n. 31 e 28 dicembre 1989, 
n. 79);  
o bis) alla lettera f) del comma 1 dell'articolo 3 della l.r. 23/2002 le parole "alla Regione e" ; 
p) la lettera h) dell'articolo 3 della l.r. 23/2002; 
q) le lettere a), b), c), i) e k) del comma 2 dell'articolo 5 della legge regionale 8 gennaio 2004, n. 1 
(Norme per la realizzazione del sistema regionale integrato di interventi e servizi sociali e riordino 
della legislazione di riferimento); 
r) alla lettera b) del comma 3 dell'articolo 5 della l.r. 1/2004 , le parole: "e dichiarazione di 
decadenza dei membri del Consiglio di amministrazione delle IPAB nei casi previsti dalla legge"; 
s) la lettera b) del comma 1 dell'articolo 9 della legge regionale 22 dicembre 2008, n. 34 (Norme per 
la promozione dell'occupazione, della qualità, della sicurezza e regolarità del lavoro); 
t) alla lettera f) del comma 1 dell'articolo 9 della l.r. 34/2008, le parole: "e l'affidamento di servizi ai 
soggetti pubblici e privati, anche mediante il conferimento di risorse pubbliche, nel rispetto delle 
disposizioni concernenti le procedure ad evidenza pubblica"; 
u) la lettera d) del comma 2 dell'articolo 15 della l.r. 34/2008; 
v) l'articolo 17 della l.r. 34/2008; 
z) la lettera g) del comma 1 dell'articolo 20 della l.r. 34/2008; 
aa) il comma 5 dell'articolo 21 della l.r. 34/2008; 
bb) all'articolo 25, comma 2 della l.r. 4/2009, le parole: "e in armonia con i programmi provinciali 
di sviluppo per il settore forestale"; 
cc) l'articolo 26 della l.r. 4/2009.”. 
 
 
- Il testo dell'articolo 3 della l.r. 7/2016, modificato dalla legge qui pubblicata, è il seguente: 
“Art. 3. (Modifiche all'articolo 13 della l.r. 23/2015) 
   1. Al comma 4 dell'articolo 13 della l.r. 23/2015 le parole "di cui all'articolo 2, commi 2 e 3" sono 
sostituite dalle seguenti: " 
di cui all'articolo 2, comma 2". 
   2. Al comma 6 dell'articolo 13 della l.r. 23/2015 , dopo le parole "singole province i", sono 
inserite le seguenti: "procedimenti relativi a". 
   3. Il secondo periodo del comma 6 dell'articolo 13 della l.r. 23/2015 è soppresso. 
   4. Dopo il comma 6 dell'articolo 13 della l.r. 23/2015 è inserito il seguente:  
"6 bis. In deroga a quanto previsto al comma 3, restano nella titolarità delle singole province i 
procedimenti relativi a progetti e le attività finanziate con la programmazione comunitaria FSE 
2014/2020, già avviati entro la data di cui all'articolo 11.". 
   5. Dopo il comma 6 bis dell'articolo 13 della l.r. 23/2015 , come introdotto dal comma 4, è 
inserito il seguente:  
"6 ter. Nei casi disciplinati ai commi 6 e 6 bis, le province concludono, nei termini che discendono 
dalla disciplina comunitaria, i procedimenti avviati, mantenendo la titolarità dei rapporti attivi e 
passivi, ivi compreso l'eventuale contenzioso e l'esecuzione delle sentenze che ad essi si 
riferiscono.". 
   6. Al comma 7 dell'articolo 13 della l.r. 23/2015 le parole "ai commi 5 e 6" sono sostituite dalle 
seguenti: "ai commi 5, 6 e 6 bis". 
   7. Dopo il comma 7 dell'articolo 13 della l.r. 23/2015 è inserito il seguente:  



  

"7 bis. Gli accordi di cui all'articolo 10 individuano le attività istruttorie o di supporto da compiere a 
favore degli uffici degli enti locali nonché i provvedimenti, gli atti e le attività che devono essere 
posti in essere dal personale trasferito, che opera a tal fine funzionalmente anche per l'ente locale 
con ricadute sul relativo bilancio. Tali provvedimenti, atti e attività sono adottati e svolti sulla base 
della disciplina propria dell'ente locale interessato ed i rapporti a qualsiasi titolo instaurati sono 
direttamente e soggettivamente imputati agli enti locali, compreso l'eventuale relativo 
contenzioso.". 
   8. [abrogato].”. 
relativamente ai siti i cui procedimenti sono già stati avviati dai comuni entro la medesima data. 



Denominazione delle Missioni e dei Programmi citati nella legge. 
 
 
Missione 14 (Sviluppo economico e competitività). 
Programma 01 (Industria, PMI e Artigianato). 
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